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LU REST A EF 


RL SEGRETO DI SORAYA 
QUESTA FOTOGRAFIA 


OMA. L’istantanea di un nostro fotografo ha rivelato quale è il suo sguardo che sfiora un bambino in una carrozzina è rivela- 
vero segreto del soggiorno europeo di Soraya, moglie dello scià trice. Soraya mon è venuta in Europa solo per ordinarsi dei ve- 
Persia. La fotografia che pubblichiamo è stata scattata durante stiti o per cercare distrazioni mondane. Come sovrana ha davan- 

visita dell'imperatrice al giardino zoologico. La tristezza del ti a sè il più grave dei problemi: deve dare un erede allo scià. 
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di ANTONIO GAMBINO 


RENTO. — L’ex presidente del Consiglio Mario Scelba è giunto a 
Trento, lunedì mattina, portando con sè, oltre ad una valigia, una 


grossa borsa di pelle, di quelle che gli avvocati usano in tribunale per 
i fascicoli delle cause. Conteneva una serie di verbali, inviatigli dai 
suoi amici di Sicilia, nei quali erano documentate le irregolarità com- 
piute in un certo numero di congressi provinciali dell’isola dai soste- 
nitori di Iniziativa democratica”, la corrente di Fanfani e Rumor, che 
due anni e mezzo fa vinse largamente il congresso di Napoli e che da 
allora ha guidato da sola la politica democristiana. 

Lunedì pomeriggio Scelba chiese la parola. Era in discussione il si- 
stema con il quale il 18, l’ultimo giorno, il congresso avrebbe eletto il 
comitato centrale. La direzione, che era per il sistema maggioritario, 
sperava di chiudere il dibattito al più presto. L’unico discorso di vivace 





opposizione era venuto da Nicola 
De Lisa, un giovane leader della si- 
nistra DC, capo ufficio stampa di 


Gronchi. L’effetto di questo discor- 
so sull’assemblea era stato però ridotto 
da una certa impressione di improvvisa- 
zione che aveva dato a molti e che dipen- 
deva da un contrattemipo. Solo all'ultimo 
momento De Lisa aveva saputo di dover 
parlare. Fino a qualche ora prima, infat- 
ti, era stabilito che la difesa della pro- 
porzionale sarebbe stata compito di Gior- 
gio Bo, uno dei vicepresidenti del Senato, 
per molti anni uno dei più vicini colla- 
boratori di Vanoni. Verso le tre del po- 
meriggio, però, dopo aver pranzato con un 
gruppo di amici e giornalisti, Bo era stato 
colto da un lieve attacco di febbre, che 
gli aveva consigliato di non salire alla 
tribuna. 

Scelba chiese la parola quando vide che 
la discussione stava per essere chiusa. 
Scese lentamente dal ‘posto che occupava 
sul palcoscenico, dietro il tavolo della pre- 
sidenza, ed era evidentemente emoziona- 
to. Se ne ebbe la conferma quando co- 
minciò a parlare, con voce bassissima, 
quasi con fatica, misurando ogni parola. 
Dopo una breve introduzione giunse al 
unto centrale: la denuncia delle irrego- 
arità precongressuali, Con voce tesa, che 
saliva appena di un tono quando si giun- 
geva ad un punto scabroso, Scelba toccò 
per due volte l’angomento: la prima con 
un aceenno quasi indiretto, la seconda 
con maggior franchezza, affermando che, 
soltanto per ragioni di opportunità, non 
avrebbe fatto nomi di luoghi e.di perso- 
ne. «Non si possono dare lezioni di de- 
mocrazia agli altri partiti », concluse, « se 
non. rispettiamo noi stessi nell’interno 
della DC le regole del gioco democrati- 


| co». Nessuno rispose. Fanfani continuò ad 
appoggiare la testa contro la mano, ca- 
rezzandosi ritmicamente la fronte, Rumor 
non abbandonò neppure per un attimo il 
vago sorriso con cui ha seguito i lavori 
del congresso, Dal Falco, il membro della 
direzione DC responsabile ‘dell’organizza- 
zione, non si mosse. Nessuno dei quattro- 
cento delegati di ’Iniziativa democrati- 
ca” si alzò a interrompere e smentire l'ex 
presidente del Consiglio, fornendogli l’oc- 
casione di precisare le gue accuse e di 
enumerare i dati in suo possesso. Scelba 
che, a ragione, non riteneva di poter sfer- 
rare il suo attacco a freddo si trovò disar- 
mato. Solo se un congressista avesse ten- 
tato di smentirlo, la sua accusa già gra- 
ve ma ancora imprecisata si sarebbe tra- 
sformata in una circostanziata requisito- 
ria. Ma con un’àccusa già esplicita avrebbe 
Scelba cambiato la situazione? E’ proba- 
bile che nemmeno la sua requisitoria a- 
vrebbe indirizzato il congresso per una 
strada diversa da quella che ha effetti- 
vamente assunto. E’ certo però che un 
attacco dell’ex presidente del Consiglio era 
la cosa che Fanfani e Rumor desidera- 
vano di meno specialmente all'inizio del 
congresso. 

Se n'era avuta la prova domenica mat- 
tina. Quando il senatore Adone Zoli, pre- 
sidente del consiglio nazionale DC, inau- 
gurò il monumento ad Alcide De Gasperi, 
molti notarono che, al centro della tri- 
buna d'onore, non c’era il presidente del. 
la Repubblica, assenza che si poteva a 
stento giustificare con la delicata carica 
che Gronchi riveste. 


CONTINUA A PAGINA 5 








GIOVENTÙ E MATRIMONIO 


OLOGNA. — Numerosi cardinali e vesco- 

vi italiani stanno svolgendo un’azione per 
rimuovere dal suo incarico Enrico Vinci, pre- 
sidente centrale della Gioventù cattolica. La 
iniziativa, capeggiata dalla curia cardinalizia 
di Bologna, punterebbe sul fatto che Vinci 
è sposato e, secondo lo statuto dell’Azione 
Cattolica, non potrebbe rimanere nelle file 
della GIAC ma dovrebbe passare in quelle 
dell'Unione uomini cattolici. Il matrimonio di 
Vinci, che risale al 24 agosto dell’anno scorso, 
fu celebrato dal cardinale Ottaviani, testimo- 
ni per lo sposo il ministro Andreotti e Luigi 
Gedda. 


RITORNO A MARITAIN 


OMA. — IL FILOSOFO CATTOLICO 

FRANCESE MARITAIN ESPORRA’ IL 
PROGRAMMA FILOSOFICO CULTURALE 
DEL SECONDO CONGRESSO EUCARISTI. 
CO DELL'AMERICA LATINA CHE AVRA’ 
LUOGO A DICEMBRE A CARACAS. L’INI. 
ZIATIVA E’ STATA PRESA DAGLI EPI. 
SCOPATI DI BOLIVIA, EQUADOR, CO. 
LUMBIA, PERU’ E VENEZUELA. LA NO- 
TIZIA E’ STATA ACCOLTA CON MALU- 
MORE DALLA COMPAGNIA DI GESU 
CHE HA RECENTEMENTE CONDANNATO 
LE POSIZIONI FILOSC FICHE DI MARI. 
TAIN. 


FEDERALE E CARDINALE 


OMA. — Benito Conderni De Felice, com- 

missario federale del MSI di Roma, è stato 
ricevuto in udienza privata dal cardinale Mi- 
cara, vicario di Roma. De Felice ha dichia- 
rato al cardinale che il MSI desidera appog- 
greee più di quanto finora abbia fatto la po- 
itica della Santa Sede. Il federale del MSI ha 
discusso anche col cardinale Micara il pro- 
blema del nuovo presidente del consiglio pro- 
vinciale di Roma. 


I NUMERI 
PARLANTI 


SECONDO statistiche della FAO la disponibilità 

pro capite di latte nei vari paesi europei nel 
1952-1953 è stata la seguente: italia 95 litri, Gre- 
cia 75, Portogallo 2, Jugoslavia 100, Francia 150, 
Germania 155, Belgio 178, Austria 195, Irlanda 195, 
Olanda 206, Inghilterra 262, Danimarca 212, Fin- 
landia 255, Svezia 300 e Svizzera 315. 


IN OTTO paesi, rappresentanti il 48 per cento 

della popolazione totale dei paesi OECE il con- 
sumo della carne è diminuito di oltre il 5 per cen- 
to rispetto alla media prebellica (Norvegia, Dani- 
marca, Regno Unito, Germania, Svizzera, Austria, 
Portogallo, Grecia); in cinque mesi (33 per cento 
della popolazione totale) è rimasto tra il 95 e il 
105 per cento della media dell’anteguerra (Svezia, 
Irlanda, Olanda, Italia e Turchia); e soltanto in 
due paesi (19 per cento della popolazione totak*) 
risulta aumentato di oltre il 5 per cento, e cioè in 
Belgio-Lussemburgo e in Francia. 


IL COSTO totale sopportato dal governo ame- 

ricano per il sostegno dei prezzi agricoli e per 
la stabilizzazione dei redditi i agricoltori sta- 
tunitensi negli ultimi 23 anni si eleva a circa 10 
miliardi «di dollari. La maggior parte di queste 
spese riguarda | cosidetti prodotti fondamesitali 
(grano, cotone, granoturco, ecc.). Per il solo gra- 
no la spesa totale si eleva a 2 mi- 
Mardi e «412 milioni di dollari; per il granoturco 
a 1 miliardo e 319 milioni di dollari; per il cotone 
a 1 miliardo e 682 milioni di dollari. 








SANSONE E IL DIVORZIO 


OMA. — Il 23 ottobre, alla ripresa parla- 

mentare, il deputato socialista Renato San- 
sone si incontrerà con il presidente della Ca- 
mera per sollecitare l'esame del disegno di 
legge sul "piccolo divorzio”, da lui presentato 
due anni fa. E’ però improbabile che, alme- 
no per ora, questo disegno di legge arrivi in 
aula. « Saranno i miei stessi compagni di par- 
tito », dice Sansone, « che impediranno la di- 
scussione, per non pregiudicare un eventuale 
accordo con i democristiani ». 


NENNI E I MISSIONARI 


OMA. — Pietro Nenni e Ferruccio Parri 

sono stati invitati a Berna dalla legazio- 
ne cinese che ha chiesto il loro intervento 
per la ripresa delle relazioni tra Cina e Italia. 
Nenni ha dato questo consiglio: « Siate bene- 
voli con i missionari cattolici. E’ l’unico modo 
per accelerare il riconoscimento ufficiale ». 


PRETI NON CEDE 


p OMA. — La proposta di legge del deputa- 
to democristiano Ruggero Villa per la mo- 
difica della legge che da al governo la possi- 
bilità di chiamare a nuova visita medica i 
pensionati di guerra, è stata rinviata al punto 
sesto dell’ordine del giorno dei lavori della 
Camera. Praticamente la proposta Villa, in 
questo modo, è stata insabbiata e, pur restan- 
do all'ordine del giorno, non sarà probabil- 
mente mai più discussa. Il socialdemocratico 
Luigi Preti, sottosegretario alle Pensioni di 
guerra, in caso di discussione ed approvazio- 
ne della legge Villa aveva deciso di dare le 
dimissioni. 


KRUSCEV ESCLUSO 


F OMA. — La preparazione al congresso del 
PCI comincerà nella prossima settimana. 
Entro il 15 novembre si svolgeranno cinquan- 
tamila assemblee di cellula per l’elezione dei 
delegati che parteciperanno a 12.500 congres- 
si di sezione. Seguiranno verso la fine di no- 
vembre i cento congressi di federazione. Co- 
me materiale di studio i comunisti avranno 
a disposizione tre volumi, contenenti le tesi 
programmatiche approvate dall'ultimo comi- 
tato centrale, e disporranno inoltre dei testi 
degli interventi nel dibattito svoltosi sulla 
stampa di partito e dei resoconti del ventesi- 
mo congresso del PCUS. Il rapporto Kruscev 
non è compreso tra i documenti ufficiali. 


GEDDA DECORA UN VESCOVO 


OMA. — Il professore Gedda, d’accordo col 

cardinal Pizzardo, ha assegnato la meda- 
glia d’oro dei Comitati Civici al vescovo di 
Reggio Emilia monsignor Beniamino Socche. 
Il gesto ha carattere polemico nei confronti 
del cardinal Lercaro, in quanto monsignor 
Socche è noto quale principale oppositore 
della politica dell'arcivescovo di Bologna. 
Monsignor Socche rimprovera al cardinal 
Lercaro di essere troppo debole nei confronti 
di quelle forze cattoliche che si dichiarano 
favorevoli all'apertura a sinistra. 





Mercato comune europeo 


L ASSENZA 
ITALIANA 


di EUGENIO SCALFARI 


L E DICHIARAZIONI, fatte a Messina oltre un anno fa 
e ripetute poi qua e là per l'Europa dai vari ministri 
degli Esteri occidentali, sulla necessità di unificare il mer- 
cato europeo, abolire le barriere doganali, assicurare la 
libera circolazione delle merci, degli uomini e dei capitali, 
non caverebbero un ragno da un buco, se non ci fosse un 
interesse concreto da parte della Germania di Bonn. 

I tedeschi hanno un’industria che non teme concorrenti, 
nell'Europa occidentale (parliamo per ora dell'Europa con- 
tinentale, Gran Bretagna esclusa); la loro bilancia com- 
merciale è fortemente attiva, ma una parte assai cospicua 
dei loro crediti riguarda paesi extra europei, con monete 
deboli e scarse possibilità di pagare i propri debiti in merci 
utili all'economia tedesca. La creazione di un’area doganale 
unica risolverebbe-in buona parte il problema degli sboc- 
chi per l’industria tedesca, che, lavorando per un mercato 
di quasi duecento milioni di consumatori, vedrebbe ulte- 
riormente discendere i propri costi di produzione. 

L’Inghilterra si è perfettamente resa conto del pericolo: 
di fronte all'industria tedesca, che avrebbe prodotto a costi 
decrescenti per un grande mercato europeo, l’industria in- 
glese si sarebbe trovata in condizioni d’inferiorità non solo 
sul continente, ma anche su altri mercati d'oltremare. In 
queste condizioni era vitale per gli inglesi rompere l’isola- 
mento e assumere addirittura, come sembra. vogliano fare, 
la ” leadership” del mercato comune. 

Così la tradizionale rivalità anglo-tedesca spinge ormai 
vigorosamente verso l’unione doganale europea: l’accade- 
mia sembra esser finita; il letargo burocratico nel quale 
erano caduti i vari ” gruppi di lavoro” insediati dopo la 
conferenza di Messina è rotto; i paesi che fino a ieri sem- 
bravano alla testa del movimento ora cominciano a tirarsi 
indietro, a manifestare serie preoccupazioni e a chiedere 
garanzie e contropartite. La Francia soprattutto appare 
molto allarmata dal pericolo che il mercato comune si fac- 
cia sul serio, ed ha posto una serie di limitazioni al pro- 
getto, che ne svuotano gran parte del contenuto. Le richie- 
ste francesi sono: che le tariffe protettive di alcuni settori 
particolarmente esposti alla concorrenza non vengano 
smantellate; che ciascun paese, in caso di grave deficit 
della bilancia dei pagamenti, possa ripristinare i dazi; che 
la Francia venga esentata dagli obblighi degli altri paesi 
fino a che dovrà sopportare oneri militari straordinari in 
dipendenza della situazione nord-africana. 

Mentre i grandi paesi industirali europei sono dunque 
entrati nel vivo della discussione, e mentre una proposta 
rivoluzionaria come quella di smantellare le protezioni do- 
ganali tra loro sta assumendo lineamenti concreti, il go- 
verno italiano è assente. 5 

Inghilterra, Francia e Germania sono d’accordo di esclu- 
dere le derrate agricole dal mercato comune; ciò significa 
che i prodotti ortofrutticoli italiani continueranno a paga- 
re gli alti pedaggi doganali prima di arrivare al Coven 
Garden di Londra, ai mercati di Amburgo, Zurigo, Vienna. 
Il nostro governo è d'accordo su questa esclusione? Qua- 
le coerenza c’è tra questa rinuncia, neppure negoziata, e la 
politica di sviluppo del Mezzogiorno e di appoderamento 
dell’agricoltura? Nessuno ne parla. 

E i nostri problemi non si limitano al commercio dei 
prodotti agricoli. C’è la grossa questione della nascente in- 
dustria meridionale. E’ un nascituro che, per la verità, si 
fa alquanto aspettare; ma sarebbe molto imprudente acco- 
glierlo esponendolo immediatamente ai rigori della con- 
correnza di industrie estremamente più agguerrite. E’ 
possibile ottenere, per il Sud, un periodo di discriminazione 
che consenta lo sviluppo iniziale delle imprese locali? 

L'economia meridionale ha già fatto l’esperienza di 
un’unificazione, novant'anni fa, e non si può certo 
dire che ne abbia ritratto vantaggi. Ma c’è qualcuno che 
si preoccupi di queste cose e pensi seriamente ad impo- 
stare questi problemi? ; 

Infine, quando il mercato comune sarà entrato nella fa- 
se di attuazione, è lecito attendersi una resistenza accanita 
degli interessi industriali protezionistici, minacciati dalla 
nuova situazione. Chi ricorda la lotta che il protezionismo 
italiano scatenò contro la politica di liberalizzazione segui- 
ta da La Malfa tra il 1950 e il 1952, non può aver dubbi 
in proposito. Saprà il governo resistere con l’energia ne- 
cessaria, e tenere a freno gli interessi sezionali? 

La risposta a tutte queste domande per ora sembra es- 
sere una soltanto: grato m'è il sonno. 














Sono centouno 


di via del Secco ricevettero 
darsene. Il terreno era stato 


e doveva essere sgomberato ‘al pi 
non c’erano, Allora gli sfrattati, in 
città, lungo la via Maqueda, fino alla prefettura. Per andare 
via volevano le case nuove. Mentre, per la strada, i dimostranti 
si scontravano con la polizia, quattro donne e un uomo furono 
ricevuti dal prefetto e ottennero un rinvio fino al 30 agosto. 
dovrete andare via » disse il prefetto. « Le 
case popolari non ve le possiamo dare perchè non avete i soldi 
per pagarle e dovremimo sfrattarvi di nuovo ». 
Il 30 agosto, perciò, gli sfrattati andarono dal sindaco. Una 


« Quel giorno, però, 


delegazione fu ricevuta dal 


i senza tetto della città. Sono 


provvisori con un gabinetto e una cucina, dove convivono un 
centinaio di persone. Gli sfrattati di via del Secco rifiutarono, 
M 5 settembre andarono dal presidente della regione e furono 
ricevuti dall'assessore Fasino, che ripetè le stesse cose che 
avevano detto il sindaco e il prefetto: per le case popolari 
mon c’erano fondi e loro non avrebbero potuto pagarle. Per l’ul- 
tima volta rinviò lo sfratto al 9 ottobre. Il 9 ottobre l'usciere 
che si presentò in via del Secco fu ‘accolto con urla e minacce, 
Impressionato, si rinchiuse in una baracca e usci quando arrivò 
la Celere. « Tra qualche giorno» gridò mentre se ne andava, 
« verremo con i bulldozer e spazzeremo via tutte le case e quello 


che c’è dentro ». 


A Palermo ci sono novecentotrentuno famiglie senza tetto, 
circa 4.500 persone, che vivono nelle locande del Comune aspet- 
tando dalla fine della guerra che il Comune costruisca le case 


popolari. Altre centocinq 


i tuguri dei quartieri Monte di Pietà, Kalsa e Tribunali. Anche 
regolatore, dovrebbero essere sfrattati 
eriti in altre zone. Per tutti i senza tetto e i ricoverati 


secondo il 


* Dieci anni perduti 
dagli italiani in 


Svizzera? 





L CONSIGLIO di Stato della 

Confederazione elvetica discute- 
rà una provosta di legge che - 
vede il rimpatrio temporaneo di tre 
mesi di tutti gli italiani residenti 
in Svizzera da dieci anni. 

Per le leggi svizzere i lavoratori 
stranieri hanno l’obbligo di presen- 
tarsi ogni sei mesi all'ufficio per 
il controllo dell'Hétel de Ville che 
rilascia loro un nermesso di sog- 
giorno provvisorio. Dopo dieci an- 
ni questi lavoratori nossono otte- 
nere un permesso permanente di 
residenza. Fino a cuel momento le 
limitazioni alla libertà personaie 
sono gravi: lo straniero non può 
affittare direttamente un apparta- 
mento, non può cambiare tipo di 
lavoro, non può esercitare nessuna 
attività commerciale indipendente. 

Se la pronvosta di legge sarà ap- 
gra i novantacinquemila ita- 
iani residenti in Svizzera perde- 
ranno il diritto al permesso di sog- 
giorno permanente e dovranno at- 
tendere altri dieci anni per ot- 
tenerlo. 

Questi novantacinquemila italiani 
provengono dalle regioni niù pove- 
re del nostro paese: dal Veneto, 
dal bergamasco, dall'Alto Adige. 
Vengono impiegati nei lavori più 
umili e pericolosi. Nei cantieri di 
Maggio e in quello di Mauvoisin 
4 «= g in ue ultimi anni 
centoventi operai, n te 
italiani. Se ERe 

I salari sono relativamente alti 
ma non vengono quasi mai appli- 
cate nei confronti deeli italiani je 
tariffe sindacali. Ne) cantone di 
Vaud, per fare un esempio, operai 
qualificati sono retribuiti con le ta- 
riffe dei manovali. Il problema de- 
gli allogzi è noi particolarmente 
grave e costituisce una fonte scan- 
dalosa di sfruttamento. 

Gli italiani sperano che la pro- 
posta di legge, presentata da un 
consigliere socialdemocratico, non 
venga approvata. E' comunque cer- 
to che tutto il padronato svizzero 
si schiererà a favore di questa leg- 
ge: la presenza dei lavoratori stra- 
nieri, la cui permanenza è condi- 
zionata da un nermesso di soggior- 
no temporaneo, assicura infatti ai 
datori di lavoro la possibilità di 
speculare sui salari e di incame- 
rare profitti elevatissimi. 


* Solo gli agenti di 
cambio al con- 


gresso dei piccoli 
azionisti 





OMA. — E’ imminente la presen- 

tazione al Senato, da parte del 
senatore democristiano Teresio Gu- 
glielmone, del disegno di legge per 
la soppressione dell'articolo 17 dei. 
la legge di perequazione tributaria. 

Non si sa ancora se il getto 
contempli anche una al. 
l’attuale regime della nominatività 
dei titoli azionari E’ certo però che 
molti parlamentari di destra vor- 
rebbero approfittare dell'occasione 
per rivedere tutto il cuuprgne del- 
lo schedario nazionale dei titoli, so- 
stituendo l’accertamento dei reddi- 
ti provenienti da azioni industria- 
li, tassabili in ricchezza mobile e in 
complementare, con un'imposta ce- 
dolare sui dividendi. 

La creazione di un’im a cedo- 
lare incontrerebbe però vivissime 
quesotanne tra i piccoli risparmia- 


Si deve probabilmente a queste 
considerazioni se il congresso na- 
zionale dei piccoli azionisti, orga- 
nizzato a Milano fl 14 ottobre allo 
scopo di appoggiare l’azione degli 
agenti di cambio contro l’articolo 
17, è stato un completo insuccesso. 
"24 Ore” dsl 16 ottobre ha com 
mentato amaramente: « fl congres- 
so non è stato certo un episodio 
luminoso sul cammino oscuro che 
ancora si deve percorrere ». 

La maggioranza dei presenti a) 
congresso e la quasi totalità degli 
Interventi è stata infatti di agenti 
di cambio o di procuratori di borsa. 


SEICENTO PALERMITANI 
PRETENDONO UNA CASA 


ALERMO. — Gli sfrattati di via del Secco, a Palermo, hanno 
deciso di chiedere la casa a Gronchi e al Papa. « Sono le 
speranze » dicono dopo 

e il presidente della regione hanno dichiarato che non è com. 
pito loro provvedere ai senza tetto. 


Furono 
per la prima volta nel 1949. H prefetto, però, promise che non 
sarebbero stati mandati via finchè non fossero state costruite 
le case per tutti. Dopo sette anni, il 27 gennaio 1956, gli abitanti 


uistato da un'impresa privata 


nostra competenza ». Per risolvere la q 
canda ”, cioè una delle tante baracche dove il comune alloggia 
grandi stanzoni, 





che il sindaco, il prefetto 


l'ordine di an. 


presto. Le case nuove ancora 
attraversarono la 


sindaco, l’on. Germanà. «Noi 
uestione, offrì una ”lo- 
divisi da muri 






circa vivono nei ” catoi”, 


* Sandro Pertini, 


Alberto Simonini 
e l'unità socialista 





EL N. 42 dell’’’Espresso”, Anto- 

nio Gambino insinua, sia pure 
în forma dubitativa, ch’io avrei 
avuto un incontro con tale padre 
Martegani a proposito dell’unifica 
zione socialista. 


raccogliere simili insinuazioni 
SANDRO PERTINI . ROMA 


Infatti ignoro 
una Villa Malta. 
ALBERTO SIMONINI 
REGGIO EMILIA 


Siamo lieti di prendere atto 
delle mi degli ono- 
revoli Pertini e Simonini di non 
aver avuto alcun contatto con | 
gesuiti di Villa Malta che 
avorano da parecchi mesi e con 
molto metodo a tentar di creare 
intralci ed ostacoli all’unificazio- 
ne socialista. Queste dichiarazio- 
-- PeR E com e re 
ta Pra al nostro 
giornale si è infatti limitato a re- 
gistrare (in forma dubitativa da- 
ta la gravità della notizia e la 


provata rettitudine delle persone | 


coinvolte) un'informazione pro- 
veniente da fonti degne della 
massima credibilità. 

D'altra parte quell’informazio- 




















ne nasceva da una situazione di | 


fatto. Non c'è alcun dubbio che 
alcuni 


i all'interno dei due | 
partiti socialisti abbiano creato. | 


nelle scorse settimane, gr o- ° 
stacoli al processo di unificazione | 


socialista. Il fatto non 
negato, nè sono sufficienti, una 
volta tornato per fortuna il se- 
reno in casa socialista, le smenti- 


uò essere È 


te dell'on. Nenni, quando lo stes- j 


so Nenni ha sentito il bisogno 
dieci giorni fa di indirizzare al 


iornale del suo partito una let- | 


a aperta anziché un articolo, 
nelìia quale anche il più distratto 
lettore ha saputo cogliere motivi 
di profonda amarezza e rimprove- 
ro verso alcuni suoi compagni di 
fede politica. 

Con questo non vogliamo dire. 
e non iamo detto, che Pertini 
e Simonini non vogliano l’unifi- 
cazione. Il to di questi due 


passa 
uomini (quello di un cittadino | 


retto e generoso come Pertini, per 
-r- % che non può cancellar- 
si dall 


a memoria di quanti parte- | 


ciparono alla grande Totta di li- 


berazione nazionale) allontana !- | 


potesi di questo genere. Ma sta 
di fatto che le condizioni concre- 
te che ciascuno di essi, per parte 
sua, ritiene necessarie per accet- 
saro l'unificazione hanno TIRO, 
ettere un'inizia 

politica dalla quale il paese hs 
diritto di attendersi molto, e che 
quindi cessa di essere un’inizia- 
tiva esclusivamente socialista © 
diviene patrimonio di tutte le 
forze democratiche italiane. 
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di MANLIO CANCOGNI 


OLZANO. — Alcuni fatti avvenuti in Alto Adige negli ultimi mesi hanno creato in 
talia l'impressione che lassù, accresciutasi la tensione fra italiani e tedeschi, si sia 
alla vigilia.di una grave crisi. Nuovi reparti di forza pubblica, carabinieri, polizia, fi- 
nanza, sono giunti ad aumentare quelli già presenti fra Bolzano e il Brennero e anche 
questo ha contribuito a destare allarme. Infine la stampa, quotidiana e settimanale, dal 
mese di agosto è piena di notizie provenienti dalla regione. Cosa c’è di vero? Siamo 














































veramente arrivati a una svolta? 


30 settembre una manifestazione davanti 
al palazzo del governo di Bolzano e il MSI 
inaccia una contromanifestazione. Le au- 
orità intervengono proibendo ai tedeschi 
li adunarsi. Pochi giorni dopo scoppiano 
due cariche di tritolo: una vicino a una ca- 
serma dell’esercito, a Bolzano, l’altra sotto un 
palo telegrafico della linea Bolzano-Merano. 

Del delitto di Fundres abbiamo parlato in un 
precedente articolo. Fu l’esplosione criminale 
di un sentimento d'odio covato a lungo nel- 
l'animo di giovani ottusi e selvatici. In quel- 
’occasione andai a Fundres e nei paesi vi- 
ceini della Pusteria e della va] d'Isarco, parlai 
© con sindaci, parroci e semplici cittadini te- 
eschi e trovai tutti costernati per l'accaduto. 
Il proprietario dell’osteria dove cominciò la li- 
che si concluse più tardi, all'aperto, con 
l'uccisione del milite italiano, piangeva men- 
titre mi raccontava, un po’ in tedesco, un po’ 
italiano, com’erano andate le cose. Era un 
ecchio all’antica, con grandi baffi che lo fa- 
evano somigliare all'imperatore Guglielmo II. 
Egon Mayr, il ferroviere austriaco, è stato 
ondannato a tre anni di reclusione. Il pub- 
blico ministero Faustino Dall’Antonio aveva 
hiesto una condanna di quattordici anni. La 
magistratura italiana non ha fatto altro che 
‘applicare il codice, e tuttavia la condanna è 
parsa esagerata ai tedeschi di qua e di là del 
confine. I manifestini del Mayr contenevano 
le parole di un articolo pubblicato su un gior- 
nale che si stampa in America a spese degli 
austriaci di laggiù, e che circola legalmente in 
Italia. Se Mayr avesse gettato dal finestrino 
una copia del giornale nessuno l'avrebbe in- 
criminato. 

Più scandalizzati di tutti, per la condanna, 
sono i vecchi che ricordano la clemenza del 
codice e dei giudici austriaci, nei confronti 
degli irredentisti italiani, ai tempi di Fran- 
icesco Giuseppe. Per un reato come quello com- 
iuto dal Mayr, un irredentista italiano se la 
arebbe cavata con un mese al massimo. In- 
ece, quando Egon Mayr ha chiesto la libertà 
rovvisoria, le autorità italiane glie l'hanno 
Mmegata. Il rifiuto ha convinto i tedeschi che 
1 governo italiano vuole dare in Alto Adige 
una prova di forza. 

Esaminiamo ora la gravità degli attentatî. 
due cariche di tritolo esplose sotto la ca- 
serma e sotto il palo telegrafico non hanno 
T fatto danni, come nel '55 non ne fece la ca- 
Mu rica di dinamite che esplose sotto la statua 
equestre di Ponte Gardena. In quell’occasione 
carabinieri e polizia condussero un’inchiesta 
molto severa. Le case furono perquisite, ma 
non si trovò nulla; molti uomini furono inter- 
Wi rogati e arrestati, poi si dovè rilasciarli. Fra 

Wi tedeschi si sparse il sospetto che l'attentato 

fosse opera di italiani, magari di fascisti 

del MSI. 
Oggi i tedeschi hanno lo stesso sospetto. 

Un giornale della Renania, rapidamente giun- 

to in provincia di Bolzano, reca, a proposito 

di ciò, una vignetta. C'è un palo telegrafico 
MU e vicino al palo ci sono due giovani raffigu- 
Mi rati nel modo classico col quale i tedeschi si 
fWimmaginano gli italiani: ciuffo al vento, oc- 
chi lustri, camicia che esce dai calzoni. Uno 
dei due sta dando fuoco alla miccia di una 
bomba. L’altro gli dice: « Fai attenzione a non 
bruciare il giornale». Il giornale, aperto ai 
piedi dei due, è il ” Dolomiten”. Una copia 
del '' Dolomiten ”, organo della SVP, fu tro- 
vata dalla polizia vicino al palo telegrafico 
della linea di Merano, oggetto dell'attentato 
dinamitardo. 


BENEDIKTER 


ONO questi gli incidenti che in Italia han- 

no creato la leggenda di un Alto Adige in 
Stato di rivolta e che contemporaneamente 
hanno accresciuto negli atesini il timore che 
il governo italiano non voglia tenere fede ai 
patti di Parigi con i quali fu riconosciuta l’au- 
tonomia della minoranza di lingua tedesca. 
Gii esponenti della SVP ci accusano anzi di 
avere già violato quell’accordo, e su questa 
accusa rinfocolano la loro propaganda. Il ”’ Do- 





1 lomiten ”, che è l’unico giornale letto dai te- 


deschi dell’Alto Adige, si esprime come se gra- 
vi minacce incombessero sull’integrità dei 
gTuppo etnico. 

Qual'è la realtà? Che cosa rimproveriamo 
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Riassumiamo i fatti più gravi. Il 18 agosto un milite della guardia di finanza, Rai- 
mondo Falqui, viene ucciso da un gruppo di giovani tedeschi a Fundres, paesino nei 
pressi di Vandoies in Pusteria. (La Pusteria è, nella regione, la zona più difficile). Il 17 
settembre un ferroviere austriaco, Egon Mayr, è processato a Bolzano per avere, nel 
icembre del '55, gettato alcuni manifestini di propaganda antitaliana lungo la linea 
erroviaria fra Bressanone e il Brennero. La Sudtirolische Volkspartei indice per il 


| agli altoatesini e che cosa essi ci rimpro- 
i verano? 

Mi trovavo in provincia di Bolzano, nei 

giorni in cui il governo austriaco studiava 

i la nota da inviare a quello italiano, con le 
richieste relative al problema dell’Alto Adige. 
C’era molta attesa di conoscere le decisioni 
di Vienna, sia negli italiani che nei tedeschi. 
Io colsi l'occasione per parlarne con il dottor 
Alphons Benedikter, membro del comitato di- 
rettivo della SVP e assessore agli affari gene- 
rali della regione, che gli italiani considerano 
come l’esponente numero uno dell’irredentismo 
altoatesino. 

Alla prima domanda che gli rivolsi sapevo 
ch'egli non avrebbe potuto rispondermi con 
piena sincerità. Gli chiesi: « La SVP accetta 
come base di trattative l'accordo Grueber-De 
Gasperi, per il quale la sovranità italiana sul- 
la provincia di Bolzano è fuori discussione? ». 

Mi rispose: « Sì, accettiamo l’accordo Grue- 
ber-De Gasperi ». Insistei: « Dunque rico- 
noscete la sovranità italiana? ». Rispose: « Sì 5. 

Benedikter è un uomo ancora giovane e 


LE FOTOGRAFIE 


IN ALTO: Roma. Pio XII con l’arci- 
vescovo di Bressanone Giuseppe Gar- 
gitter. II Pontefice ha convocato a 
Roma l’arcivescovo di Bressanone, 


sembra per invitarlo a moderare l’at- 
tività politica del clero altoatesino. 


AL CENTRO: Bolzano. Alphons Be- 
nedikter, assessore agli affari genera- 
li della regione Trentino-Alto Adige. 
Benedikter è uno dei membri più 
attivi della Direzione del Volkspartei. 


pieno di zelo, che dedica tutto il suo tempo 
al problema che gli sta a cuore. Non ci sono 
dubbi sulle sue idee: è tedesco, si sente tale, 
e sarebbe felice se il sud Tirolo tornasse a fare 
parte dell'Austria e magari di un grande Reich 
tedesco. 

Quando gli chiesi quale sarebbe stato, a suo 
avviso, il risultato di un eventuale referendum 
fra i duecentotrentamila tedeschi della pro- 
vincia di Bolzano, posti a scegliere fra l’Au- 
stria e l’Italia, restò lungamente incerto. Dis- 
se poi di ritenere che i voti per l’Austria 
avrebbero avuto la maggioranza, ma non ne 
pareva sicuro. 

Da parte italiana invece si è certi che gli 
altoatesini voterebbero a grande maggioranza 
l'annessione della loro provincia all’Austria; 
opinione che si basa sui risultati delle elezioni 
avvenute nel ’39. In quell’occasione gli optanti 
per l’Austria furono circa l’ottanta per cento. 

Non si può prendere ad esempio quel feno- 
meno. Gli altoatesini optarono per la Germa- 
nia perchè furono messi alle strette. Fu detto 
loro in sostanza: o ve ne andate in Germania, 
salvando i vostri interessi patrimoniali, o resta- 
te; ma in questo secondo caso diventate italiani 
al cento per cento, e se farete storie verrete 
trasferiti in massa a sud del Po. Davanti a 
simile alternativa come non scegliere la via 
del Brennero? 

Oggi gli altoatesini se fossero chiamati a 
una simile scelta sarebbero molto prudenti. 
Sono gente conservatrice, produttori di vini, di 
frutta e di legnami. I loro mercati, specie per 
il legname e il bestiame, sono più a sud che a 
nord. Nonostante lo zelo di qualche migliaio 
dCI non hanno voglia di salti nel 

uio. 

Benedikter ha invece con sè la maggioranza 
degli altoatesini, quando si parla di difesa de! 
gruppo etnico. Egli crede che i duecentotren- 
tamila tedeschi col loro territorio avito, costi- 
tuiscano un bene, che deve essere a ogni costo 
conservato con tutti i suoi caratteri. Rifiuta 
l’idea di una lenta assimilazione. 

« Noi siamo duecentotrentamila », mi dice 
Benedikter, «e voi siete 48 milioni. Se non ve- 
niamo protetti da speciali garanzie è ovvio 
che saremo schiacciati. E' necessario che cessi 
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l'immigrazione di italiani nella nostra provin- 
cia. Sono già più di centomila e tendono ad 
aumentare >». 

Benedikter mi ha mostrato i dati di una 
statistica ricavata dal libro verde di Silvio 
Innocenti, che fino a! 1954 era il capo dell’uf- 
ficio zone di confine presso la presidenza del 
Consiglio. Fra il '47 e il ’53, dice la statistica 
Innocenti, l'immigrazione complessiva nella 
provincia di Bolzano è stata di 56.197 unità. 
10.595 sono i tedeschi rientrati dalla Germania, 
45.602 gli italiani. Nello stesso periodo di tem- 
po l'incremento di popolazione dovuto alle na- 
scite è stato di 22.114 unità. 

L’accordo di Parigi mirava a garantire la 
sopravvivenza culturale ed economica del grup- 
po etnico tedesco o semplicemente a proteggere 
particolari diritti dei cittadini italiani di lin- 
gua tedesca abitanti nella provincia di Bol- 
zano? Se lo si interpreta nel primo senso non 
c’è dubbio che l’immigrazione italiana in Alto 
Adige renda vano l’accordo. Come impedirla 
d'altra parte, senza contravvenire all’articolo 
della Costituzione che assicura a ogni cittadi- 
no italiano la libera circolazione nel territorio 
dello Stato? 

Di fronte a un problema così serio e difficile 
noi pensiamo si debba far di tutto per dare dei 
fatti succedutisi in Alto Adige negli ultimi me- 
si l’interpretazione più equanime. Dobbiamo 
trattare cioè i nostri concittadini di lingua te- 
desca come italiani che hanno problemi loro 
da risolvere, anzi dobbiamo aiutarli a risolverli. 

Nel congresso che la SVP ha tenuto in marzo 
a Bolzano sono state richieste due misure che 
non contefigono nulla di eccezionale. La prima 
riguarda l’edilizia popolare, la seconda gli uf- 
fici del lavoro. La SVP chiede che in applica- 
zione dell’articolo 14 dello Statuto per la re- 
gione autonoma, sia demandata alla provincia 
di Bolzano la pctestà amministrativa su que- 
ste due materie. 

Fra il ’45 e il ’56 sono stati costruiti dall’Isti- 
tuto Case popolari, nella provincia di Bolzano, 
3500 alloggi, e di questi soltanto un decimo è 
stato assegnato a famiglie tedesche. Vi sono, 
specie a Bolzano, famiglie di italiani, spesso, 
oriunde del Mezzogiorno, che vivono in barac- 
che o altri alloggi di fortuna. Costoro hanno 
diritto alla precedenza negli alloggi costruiti 
dallo Stato. Ciò che invoglia altri italiani a 
venire a Bolzano e sistemarsi provvisoriamen- 
te in una baracca. Se la provincia avesse la 
potestà amministrativa sulle case popolari, i 
tedeschi verrebbero favoriti nelle assegnazioni 
e non c’è dubbio che l’immigrazione italiana 
sarebbe ata. 

Gli italiani però replicano segnalando casi 


‘come questo che esponiamo. La provincia di 


Bolzano ha stanziato, in questi anni, certi fon- 
di per dare sovvenzioni ai costruttori di case. 
Il 10 per cento di questi fondi è andato alla 
città di Bolzano, dove circa tremila persone 
vivono in case di fortuna, e il novanta per cen- 
to ai paesi della provincia dove un problema 
degli alloggi non esiste. Su 1170 beneficiari, 
1150 erano tedeschi che abitavano in provin- 
cia e che non avevano bisogno. 

E c’è il problema della manodopera. Con- 
trollando l’ufficio e l’ispettorato per il lavoro 
(dove finora i funzionari sono. tutti italiani) 


la provincia darebbe la preferenza agli operai 
disoccupati tedeschi e di conseguenza l’immi- 
grazione italiana sarebbe anche da questo lato 
duramente colpita. C’è poca disoccupazione in 
Alto Adige; gli iscritti sui registri dell’ufficio 
del lavoro sono tremila, quasi tutti del gruppo 
etnico italiano. Ci sono però almeno altrettanti 
disoccupati o sotto occupati tedeschi, i quali 
non si iscrivono dicendo di non farlo perchè 
gli italiani sono di regola favoriti. Vanno allo- 
ra a cercare lavoro altrove, in Svizzera o in 
Austria. Gli emigrati sono oggi circa duemila 
e forniscono un ottimo argomento ai propa- 
gandisti della SVP. « Gli italiani vi cacciano 
dal vostro paese! » dicono. 


LA SCUOLA 


’ALTRA rivendicazione avanzata dal con- 

gresso della SVP riguarda l’uso della lin- 
gua. «L’accordo di Parigi >, mi dice Benedik- 
ter, « parlava di parità della lingua nella to- 
ponomastica, nei documenti, e nelle pubbliche 
amministrazioni. Lo Statuto invece degrada il 
tedesco al rango di lingua ausiliaria ». 

La bilinguità nella toponomastica è inte- 
gralmente rispettata, ma negli uffici si par- 
la soltanto una lingua, l’italiano. Gli impie- 
gati sono per il novanta per cento italiani e di 
questi solo il 10 per cento ha una buona cono- 
scenza del tedesco. I cittadini che si rivolgono 
agli sportelli devono parlare in italiano, ma 
molti di loro, specie i vecchi e quelli che abi- 
tano in certe vallate, non lo conoscono. Anche 
nei tribunali e nelle preture interrogazioni, e- 
scussioni di testi, dibattiti si svolgono in ita- 
liano. Chi vuole l’interprete può assumerlo, a 
sue spese. 

La mancata applicazione della bilinguità è 
una ferita aperta per gli altoatesini, una fonte 
continua di malumore e di irritazione. Se i 
rapporti fra italiani e tedeschi sono cattivi, di- 
pende in gran parte dal fatto che i secondi, 
che si sentono padroni di casa, devono parlare 
la lingua degli ospiti. Ed è fatale, in queste 
condizioni, che gli ospiti facciano figure di 
usurpatori. 

Anche per ciò che riguarda le scuole gli al- 
toatesini hanno da fare lamentele. « Abbiamo 
scuole in lingua tedesca », dicono, « ma la loro 
amministrazione ci sfugge. I programmi sono 
una traduzione dei programmi italiani ». 

Sono andato in un liceo classico per render- 
mi conto della situazione. In effetti i program- 
mi sono, a parte la lingua, gli stessi che in 
Italia. La storia, per esempio, del terzo anno, 
è raccontata dal punto di vista del risorgi- 
mento italiano. Le guerre del ’48, del ’59, e del 
’66 e del ’15, che per i tedeschi furono altret- 
tante aggressioni, vengono presentate come 
guerre d’indipendenza. E anche questo è un 
problema che può essere risolto se i program- 
mi fossero epurati dai resti dei pregiudizi na- 
zionalistici. 

Nei primi anni di autonomia gli altoatesini 
ebbero gravi difficoltà per organizzare la loro 
vita scolastica. Mancavano i professori e so- 
pratutto i maestri delle elementari. Gli italia- 
nì offersero loro insegnanti, buoni conoscitori 
della lingua tedesca, ma gli altoatesini s’inte- 


stardirono a fare da soli, istruendo in gran 
fretta i loro quadri. In un primo tempo, nelle 
scuole elementari funsero da insegnanti uo- 
mini e donne di scarsissima preparazione cul- 
turale, sicuri però dal punto di vista dei loro 
sentimenti nazionali. Poi l'istituto magistrale 
di Merano cominciò a sfornare ì primi mae- 
stri. Tuttavia ci sono ancora molti vtioti che 
attendono di essere colmati. 

Nell’istruzione superiore di lingua tedesca ]e 
cose vanno in maniera più soddisfacente. C'è 
un liceo classico statale a Merano, con due 
sezioni staccate, una a Bolzano e l’altra a Bru- 
nico; c'è un liceo scientifico a Bressanone, c’è 
l'istituto magistrale di Merano e, infine, a 
Bolzano è aperto un istituto tecnico. 

A Bolzano c’è poi un liceo classico parifica- 
to, retto dai francescani, che esiste sin dai 
tempi di Maria Teresa, ed ospita centocin- 
quanta alunni nella scuola media e cento nel 
liceo. Vi si parla soltanto in tedesco ma i pa- 
dri sono abbastanza liberali. Ho visto il testu 
di storia, di Voynar Marini, che tratta gli av- 
venimenti da un angolo assai più universale 
e libero della maggior parte dei testi in vigore 
nei licei italiani. Il manuale di storia della 
filosofia, assai voluminoso, è opera di un pro- 
fessore dell’Università di Graz, Johann Fischi. 
Fischl è cattolico, tuttavia dedica un intero vo- 
lume all’età dell’Illuminismo e a Kant. Que- 
stanno gli autori scelti sono: Hegel per la ter- 
za liceo, Leibniz per la seconda, Platone per la 
prima. Nella biblioteca scolastica ci sono libri 
di Thomas Mann, di Arnold e di Stefan Zweig. 

Ho terminato questa breve inchiesta con la 
scuola, perchè è la scuola che a lunga scaden- 
za deciderà nell’avvenire della provincia alto- 
atesina. A 

Benedikter e l’ala più oltranzista della SVP 
sono attaccati al principio, ormai antiquato, 
della conservazione del gruppo etnico tedesco. 
Intendono farne un’oasi, con la sua economia, 
i suoi rapporti sociali, i suoi usi, immune dal- 
l'influenza più moderna e universale della ci- 
viltà italiana. Gli italiani, pur accettando uf- 
ficialmente il principio dell’autonomia, di fat- 
to lo violano perchè la realtà stessa, contraria 
ai compartimenti stagni, ve li costringe. Ten- 
dono più o meno consapevolmente all’assimila- 
zione. Vorrebbero che tutto l’Alto Adige diven- 
tasse simile alla zona mistilingue che esiste 
fra Bolzano e Salorno, dove i due gruppi etnici 
sono ormai fusi. | 

Il tempo lavora a loro vantaggio. I vecchi 
sono ancora attaccati alla tradizione, ma i gio- 
vani, pur uscendo dalla scuola tedesca, non 
possono sottrarsi all’attrazione che esercita su 
di loro una cultura più viva come quella ita- 
liana. In terza liceo leggono Schiller, si esalta- 
no sulle gesta di Carlo Morr e credono che 
l'autore dei ’ Masnadieri ” sia il più grande 
poeta del mondo. Più tardi capiscono Dante e 
Petrarca. Molti si indirizzano già alle univer- 
sità di Bologna, di Firenze e di Padova. Vanno 
ancora a Innsbruck e a Monaco perchè il go- 
verno austriaco e quello tedesco assicurano lo- 
ro vantaggi economici. Se il governo italiano 
spendesse in borse di studio ciò che butta via 
con inutili parate di agenti della forza pub- 
blica, il problema, che in sostanza è irrilevan- 
te. si risolverebbe naturalmente nel giro di 


un decennio. 
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ELOGIO 


DI FANFANI 


CONGRESSISTI democristiani riuniti 

nel Teatro Sociale di Trento hanno 
raggiunto il più alto grado di entusia- 
smo quando Fanfani, parlando delle 
proposte di dialogo tra cattolici e so- 
cialisti, le ha nettamente respinte ed 
ha pronunciato con tono di sfida la fra- 
se: « per quanto riguarda la nostra so- 
stituzione al governo da parte delle 
forze socialiste unificate, la soluzione 
è nelle mani degli elettori ». La platea 
è esplosa in una lunga, concorde ova- 
zione. I delegati si agitavano, levava- 
no in alto le braccia, battevano i pie- 
di. Grida di « 18 aprile, 18 aprile » so- 
no sorte da tutti i punti della sala. 
« Non ci è sfuggito» ha continuato 
Fanfani « il sospiro di sollievo che il 
28 maggio avversari ed alleati han 
tratto, constatando che la DC non ave- 
va superato il 18 aprile. A questi fari- 
seì dobbiamo francamente rispondere 
che rivendichiamo al nostro partito il 
dirìtto di aspirare alla maggioranza, si- 
curì di poter garantire che anche in 
tal giorno non abuseremo del potere ». 

Tutto il VI congresso democristiano 
è in queste parole e nel modo come 
sono state accolte. Esse testimoniano 
che Fanfani è un uomo politico più 
abile e consumato di quanto molti suoi 
avversari siano disposti ad ammettere. 
Fanfani conosce a fondo il suo partito; 
sa benissimo che la forza della DC di- 
pende da due elementi egualmente in- 
dispensabili: l'appoggio della Chiesa, e 
la funzione di baluardo difensivo con- 
tro i tentativi di modificare ” l’ordine 
costituito ”. Nessuna cosa sarebbe più 
pericolosa per le fortune dello scudo 
crociato quanto il venir meno dell’uno 
o dell'altro di questi due elementi; 
quelli che, all’interno e all’esterno del- 
la DC, sì sono illusi che il segretario 
del partito potesse indulgere alla po- 
litica delle aperture, alla tattica della 
mano tesa e alla politica delle cose, di- 
menticano che quella politica avreb- 
be automaticamente centrifugato le 
forze eterogenee che si raccolgono ad 
ogni scadenza elettorale attorno alle 
liste democristiane. Lo dimenticavano, 
o speravano che lo dimenticasse Fan- 
rIani 

Ma Fanfani ha superato facilmente 
la trappola. A chi proponeva il dialo- 
go ha risposto in termini netti di al- 
ternativa; ha chiamato a raccolta tut- 
te le forze e i ceti che hanno motivo 
di temere la crescita di un grande mo- 
vimento socialista in Italia; non ha 
trascurato occasione per indicare nella 
DC il solo efficiente strumento di dife- 
sa contro le novità pericolose. « Chi ha 
la responsabilità di un popolo», ha 
detto nella sua relazione al congresso 
« non può lasciarsi prendere dalla be- 
nevolenza, dalla stanchezza, dall’im- 
prudenza c dall’ingenuità ». 

Avendo in tal modo assicurato le 
masse elettorali che dalla destra dello 
schieramento politico convergono sulla 
DC, gli è stato facile dilungarsi su 
temi genericamente sociali e assisten- 
ziali, secondo le linee più ortodosse dei 
solidarismo cattolico. Ma anche qui i 
silenzi e le omissioni sono stati molto 
significativi: non si è parlato affatto 
cì riforma agraria, non si è parlato di 
legislazione antimonopolistica, il piano 
Vanoni è stato ridotto (come ormai è 
d’uso da molti mesi) ad un comodo te- 
ma accademico e ad uno spunto cele- 
brativo. 

Moiti hanno osservato che nella sua 
lunghissima relazione Fanfani ha par- 
lato pochissimo dei partiti di destra. 
Anche questo silenzio è significativo: 
tutto il senso della politica fanfania- 
na, che segue in questo l’esempio di 
De Gasperi, è nello sgretolamento del- 
lr destra politica e nel suo assorbi- 
mento elettorale dentro la DC. Ci sono 
tre o quattro milioni di elettori, alla 
destra della DC, che rappresentano la 
riserva di voti per bloccare qualunque 
alternativa e spezzare qualunque ten- 
tativo di imporre al partito di maggio- 
ranza un problema di decisive scelte 
politiche. 

Poi, una volta riconquistata la mag- 
gioranza assoluta, la DC dimostrerà ai 
paese la sua moderazione, non abuserà 
del potere, inviterà a collaborare ”gli 
alleati idonei”, quelli cioè che si adat- 
tino con buona grazia al ruolo di fian- 
cheggiatori e di mosche cocchiere. 

Fanfani non si è soffermato su que- 
sto punto ed ha fatto bene. Gli italiani, 
sebbene non abbiano molto interesse 
per queste cose, sanno ormai perfetta- 
mente di che tipo sia la moderazione 
democristiana nell’esercizio del potere. 

Rimane ora da vedere se il grande 
sogno fanfaniano di rifare un nuovo 
18 aprile potrà avverarsi, se la piccola 
borghesia italiana si rifugerà ancora 
dietro l'ombrello democristiano, se la 
grande paura del socialismo impedirà 
ancora una volta che una seria opera 
di rinnovamento venga iniziata nei 
nostro paese. 


Il cuore a destra 


NCHE la DC a Trento ha proposto 
una sua politica delle cose, che do- 
vrebbe qualificarne l'azione sociale ed 
economica nei prossimi mesi. Il segre- 
tario del partito ha sottolineato so- 
prattutto tre punti di questa politica: 
1) diffusione della proprietà contadi- 
na; 2) fonti di energia; 3) rinnovamen- 
to dell’IRI. | 
Non si può dire che questi tre punti, 
almeno nel modo in cui sono stati e- 
sposti da Fanfani, siano molto quali- 
ficanti Il frazionamento della proprie- 
tà fondiaria e la conduzione diretta da 


parte dei contadini è un'antica rivendi- 
cazione del partito cattolico fin dai 
tempi di Sturzo. Ma oggi, con l’affer- 
marsi delle più moderne tecniche di 
coltivazione, esso è ben lontano dal 
rappresentare un’evoluzione utile alla 
economia del paese. Specie in alcune 
zone classiche di latifondo la piccola 
proprietà coltivatrice manca delle pre- 
messe tecniche ed economiche per sus- 
sìstere, come dimostra la faticosa azio- 
ne di riforma e i costi che essa com- 
porta. 

Sulla politica dell'energia Fanfani si 
è mantenuto in un’assoluta indetermi- 
natezza di idee. Per gli idrocarburi non 
ha risparmiato qualche battuta pole- 
mica: « Speranze nuove si sono accese 
în base ai ritrovamenti di petrolio in 
Abruzzo e in Sicilia, ma con le speran- 
ze non si fa politica e tanto meno pro- 
duzione: il petrolio va identificato e 
va estratto ». Il significato di queste 
parole è alquanto oscuro: a chi sono 
dirette? All’azienda di stato? Sembre- 
rebbe di sì, poichè subito dopo Fan- 
fani ha auspicato che la legge sugli 
idrocarburi sia migliorata al fine di 
assicurare la massima partecipazione 
delle energie private, italiane e stra- 
niere. 

Ugualmente oscuro è stato il passo 
che riguarda l’energia elettrica, per la 
quale Fanfani ha chiesto una politica 
che consenta nuovi sufficienti impian- 
tì e una più larga produzione. Le stes- 
se frasi usano, da due anni, i capi de. 
gruppi elettrici privati per chiedere 
l'aumento delle tariffe. E’ questa la po- 
litica di Fanfani? Comunque nessun 
accenno c’è nella relazione del segreta- 
rio della DC alla necessità di nazio- 
nalizzare le fonti d’energia. 

Per l’IRI infine Fanfani ha espresso 
gli stessi concetti che vengono ripetuti 
a dritto e a rovescio dai giornali della 
destra economica: le aziende IRI si 
debbono ridimensionare, perchè lo sta- 
to non può più oltre sopportare gestio- 
ni deficitarie. E’ singolare che questi 
luoghi comuni siano stati ricalcati pro- 
prio quando il bilancio del gruppo IRI 
è in pareggio, e in pareggio o in attivo 
sono i principali settori da esso con- 
trollati. 

Se la politica economica della DC è 
tutta in queste affermazioni generiche, 
sì capisce bene la buona accoglienza 
che i più qualificati portavoce della 
destra economica hanno fatto ai risul- 
tati del congresso di Trento. Gli epi- 
goni di Vanoni vanno ormai a scuola 
da De Micheli. 


Il momento di Saragat 


CRIVEMMO la settimana scorsa 

che, dopo il congresso di Trento, il 
posto di Saragat con ogni probabilita 
non sarebbe più stato al Viminale, ma 
sui banchi dell'opposizione parlamen- 
tare. Le svolgimento del congresso DC 
conferma oggi il nostro giudizio. 

Alcuni commentatori politici hanno 
interpretato la posizione democristia- 
na emersa dal congresso come una po- 
sizione elastica, possibilista e tale da 
non compromettere future collabora- 
zioni con il partito socialista unificato. 
E’ un’interpretazione sforzata, che non 
trova alcuna rispondenza con i delibe- 
rati di Trento, con l’atmosfera del con- 
gresso democristiano, con i propositi 
chiaramente manifestati dal segretario 
del partito di maggioranza. Fanfani 
ha compiuto il massimo sforzo per re- 
spingere Nenni su posizioni di fronte 
popolare, per intepretare maliziosa- 
mente le sue mosse e farle apparire 
concordate con Togliatti, per presenta- 
re al paese il socialismo unificato come 
succube dei comunisti. 

Quale sarà il contraccolpo di queste 
affermazioni su Nenni e sul PSI? La 
risposta a questa domanda dipende in 
gran parte dai socialdemocratici. Di 
fronte allo scoperto tentativo democri- 
stiano di bloccare l'avvicinamento dei 
due partiti socialisti e di dar nuova 
esca al massimalismo, Saragat ha oggi 
una funzione di primo piano: il leader 
socialdemocratico può, assumendo il 
ruolo di capo dell’opposizione, consoli- 
dare il PSI su una piattaforma demo- 
cratica, impedire qualsiasi velleità di 
ritorno al frontismo, e affrettare al 
tempo stesso la confluenza di tutte le 
forze socialiste, democratiche e laiche 
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DIARIO ITALIANO 





Braccio confessionale 


I CETI responsabili italiani dànno nuovamente le dimissioni. Nel 1922. 
il loro spirito dimissionario rese possibile la marcia su Roma, la fine 
della libertà, la dittatura personale. In cambio, i ceti responsabili ita- 
liani ottennero il consolidamento dei loro privilegi e la garanzia d’un 
solido ed opaco conformismo morale. Eppure, allora, ebbero una sia 
pur mediocre giustificazione, Lo Stato italiano era in crisi ed il fasci- 
smo poteva addirittura essere valutato un male provvisorio da liqui- 
dare con abilità giolittiana. Oggi, lo spirito dimissionario s’esercita a 
favore d'un partito che governa da dieci anni e che, quelle che siano 
state le sue benemerenze, dà segni d’involuzione, e viene espresso 
nel momento in cui quel partito cerca di consolidare il potere per 
un altro decennio. 

La resa incondizionata dei ceti responsabili, in gran parte epigoni 
dell’Italia che s’inginocchiò davanti al fascismo, si verifica mentre 
Fanfani mostra con chiarezza la volontà d’abbandonare la mediazio- 
ne degasperiana tra l’Italia guelfa e l’Italia ghibellina, nè ha grande 
importanza che a questo abbandono s’arrivi con un governo di coa- 
lizione, in cui le istanze socialdemocratiche e liberali siano tenute sem- 
pre in minor conto, o con un governo monocolore. Ciò che importa, e 
allarma invece, è l'evidenza con cui Fanfani corre speditamente verso 
lo Stato confessionale, presupposto della finale coincidenza fra lo Sta- 
to italiano e lo Stato ecclesiastico. 

Quando governava De Gasperi, nei grandi organi della pubblica 
opinione erano frequenti le voci ammonitrici che, criticando le ini- 
ziali interferenze della sfera religiosa in quella politica, incoraggiava- 
no il cauto presidente del Consiglio d’allora ad un’onesta resistenza. 
Quale voce s'è levata oggi ad ammonire Fanfani prima della sua par- 
tenza per Trento, città che, ahimè, rischia di legarsi di nuovo ad una 
manifestazione contrastante con lo spirito della società moderna? Ne- 
gli editoriali dei grandi giornali abbiamo sentito soltanto la solenne 
e grigia nota del nuovo conformismo. Nessun invito alla prudenza, 
nessun richiamo alle tradizioni risorgimentali. Ma come potevamu 
aspettarci un momento di coraggio da uomini che nel 1922 assistet- 
tero, pronti a tutte le compromissioni o indifferenti, allo strazio dello 
Stato liberale? L’Italia del Risorgimento è morta allora. Ed è quindi 
senza sorpresa, anche se con molta tristezza, che abbiamo letto nel 
maggior quotidiano italiano proposizioni come le seguenti: « Questo 
problema di estrema delicatezza (la posizione della DC di fronte alle 
gerarchie ecclesiastiche) è di natura oltre che politica, religiosa, 
e va risolto con spirito religioso e con alta coscienza morale. Come 
possono interloquire gli increduli? ». 

Dunque, dimissioni volontarie, e se trentaquattro anni fa parve 
naturale affidare a Mussolini i problemi che un ceto sociale precoce- 
mente invecchiato non aveva il coraggio di risolvere, oggi, di fronte 
ad altri problemi, si vorrebbe dare definitivamente il Paese in appalto 
al partito che già detiene il potere, chiudendo gli occhi di fronte agli 
ormai evidenti abusi di potere di questo partito; anzi si rinuncia al 
diritto d’interloquire. Chi non sente messa e non è illuminato dallo 
Spirito Santo, taccia, Mai lo scetticismo era arrivato a tanto. 

Cosa c’è dietro lo spirito dimissionario? Non c’è altro che una vec- 
chia paura. C'è la repugnanza che i ceti responsabili italiani, detentori 
del potere economico, controllori dèlla pubblica opinione, nutrono 
per il socialismo. Nel 1920-”22, la paura di quel mostro di Turati 
fece sì che i medesimi ceti preferissero ad un'esperienza socialista lo 
scempio di quei principi liberali che avevano creato le condizioni ne- 
cessarie alla loro ricchezza, alla loro cultura. Oggi hanno paura di 
Nenni ed aprono le porte allo Stato ecclesiastico. 

E questi ceti responsabili rappresentano la maggioranza del Paese” 
No, si tratta soltanto d'una minoranza disposta a concedere ad un parti- 
to popolare-confessionale il potere in cambio di alcune posizioni privi- 
legiate. I ceti responsabili italiani che oggi incoraggiano Fanfani a cor- 
rere senza ritegno verso lo Stato confessionale, consapevoli della pro- 
pria debolezza e dell’incapacità di poter esprimere un qualsiasi gover- 
no, ricorrono assurdamente un po’ per egoismo e un po’ per dispetto 
ad una specie di braccio confessionale. 

E' appunto per queste ragioni che da parte nostra non c’è niente 
da eccepire all’atteggiamento trentino di Fanfani. Non è con la vio- 
lenza che dovrà aprirsi la strada verso il potere. Lo spirito dimissio- 
nario gliel'ha già aperta senza alcun invito alla cautela. Finito il tem- 
po della mediazione degasperiana, ci aspetta così un’altra esperienza, 
durante la quale il giovane leader democristiano difficilmente resiste- 
rà alla tentazione d’affermare, attraverso un governo monocolore, gli 
ideali dell’integralismo cattolico. Il nuovo 18 aprile è imminente, fa- 
cilitato dalla proposta alternativa socialista al Paese, alla quale si cer- 
cherà ad ogni modo di dare il carattere d’alternativa sovversiva, 

Come si sottrarranno Nenni e Saragat a questo ricatto? Si sottrar- 
ranno certamente se sapranno, al più a liberarsi dagli impacci 
che rendono ancora problematica l’unificazione socialista. Ma anche 
quando avranno raggiunto un’unità d’intenti, non sarà loro possibile 
sottrarsi alla generica e pur terribile accusa di sovversivismo, se non 
si renderanno conto d’essere non solo gli eredi dell’Italia di Turati 
e di Prampolini, ma anche i custodi di quei tesori di cultura e di mo- 
rale che rappresentano l'eredità del nostro Risorgimento. 
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RELAZIONI INTERNAZIONALI 


TRE CAPITALI 





DI FRONTE A UNA SCELTA 


EW YORK. — Per cercare di in- 

dividuare la direzione che il pro- 
cesso di ridimensionamento in corso 
va assumendo, sia pure in maniera 
ancora incerta e confusa, all’interno 
di ambedue i grandi blocchi che si 
fronteggiano sulla scena mondiale, 
sarà importante seguire nelle pros- 
sime settimane più che la crisi di 
Suez (che del resto si sta incana- 
lando nelle forme del tradizionale 
mercanteggiamento diplomatico) la 
evoluzione di tre capitali: Londra, 
Bonn e Varsavia. A prima vista l’ac- 
costamento può parere paradossale, 
dato il diverso peso di esse sul quadro 
internazionale. Ma sia pure in cir- 
costanze diverse queste tre città so- 
no oggi i punti in cui la crisi interna 
delle due coalizioni opposte emerge 
più direttamente in superficie. 

I tre governi, britannico tedesco e 
polacco, si trovano di fronte a deci- 
sioni importanti da prendere e l’in- 
dirizzo che essi sceglieranno avrà un 
significato ed un valore assai superio- 
re al quadro nazionale e si ripercuo- 
terà sull'insieme del sistema inter- 
nazionale cui i rispettivi paesi ap- 
partengono. Per Londra la decisione 
da prendere riguarda il problema 
dell'adesione o meno al mercato co- 
mune europeo e a progetti di in - 
zione europea; a Bonn il cancelliere 
Adenauer e la possibilità di 
una nuova fase discussioni con i 
russi e di una impostazione diversa 
del riarmo tedesco; a Varsavia i di- 
rigenti polacchi debbono stabilire se 
riammettere in posizione dirigente il 
più importante dei leaders titoisti 
dell'Europa orientale, Wladislaw Go- 
mulka, indicando così la scelta per 
un indirizzo di comunismo nazionale 
che non può non sollevare gravi so- 
spetti al Cremlino ed accentuare la 
crisi del sistema comunista nell’Eu- 
ropa orientale. 

L'importanza di questi tre proble- 
mi, che riteniamo domineranno il 
quadro dell’'immediato futuro, richie- 
de un primo rapido esame degli ele- 
menti che ne costituiscono il fondo. 
La scelta che farà il governo inglese 
nei confronti dell’integrazione euro- 
pea determinerà se Londra ha appreso 
il significato della lezione di Suez per 
quel che riguarda il peso odierno del- 
la Gran Bretagna nel mondo. Qualche 
anno fa, quando Winston Churchill si 
recò per l’ultima volta a W. 
in qualità di primo ministro e i di- 
rigenti americani insistevano perchè 
Londra aderisse alla Ced, rimuovendo 
così l'opposizione del governo france- 
se, il vecchio statista spiegò grafica- 
menfe le ragioni della riluttanza bri- 
tannica. Si era al termine di un ban- 
chetto all'ambasciata d’Inghilterra e 
Churchill, presa una matita, si mise 
a disegnare sulla tovaglia tre circoli 
che si intersecavano vicendevolmente. 
I tre circoli, egli disse, sono l'America, 
l'Europa ed il Commonwealth. La zo- 
na in Cui essi si incrociano è la Gran 
Bretagna. Questa, conchiuse Chur- 
chill, rappresenta nel modo migliore 
la posizione dell'Inghilterra nel mon- 
do e l’obiettivo della politica estera 
britannica: essere il punto d’incon- 
tro tra le grandi potenze aeree mon- 
diali, senza però identificarsi al cento 
per cento con nessuna di esse. 

‘Tale identificazione infatti avreb- 
be fatto scadere la Gran Bretagna 
da potenza mondiale a parte di un si- 
stema regionale sia pure su scala con- 
tinentale. Nei primi dieci anni di que- 
sto dopoguerra tutta l’impostazione 
di Downing Street è stata dominata 
dalla tesi dei tre circoli e diretta con 
un empirismo diplomatico sottile a 
risolvere lo squilibrio in cui la Gran 
Bretagna si è trovata, e che nasceva 
dall'avere una rete d’interessi mon- 
diali senza avere più la forza di di- 
fenderli da sola. La diplomazia in- 
glese è quindi consistita nel mano- 
vrare i tre sistemi cui Londra par- 
tecipa, la ”partnership” anglo-ame- 
ricana, il Commonwealth, l’alleanza 
occidentale, in modo da puntellare le 
posizioni mondiali inglesi. 

La guerra fredda aveva permesso & 
questo complesso lavorio diplomatico 
di svolgersi senza contrasti gravi. Ad 
un certo momento era però inevitabi- 
le che l'equilibrio basato su un virtuo- 
sismo empirico piuttosto che su una 
stabilità di fondo venisse messo in 
pericolo. Suez ha atto emergere que- 
sto in superficie dimostrando che per 
la difesa delle sue posizioni medio- 
orientali Londra non poteva contare 
sul circolo americano e neppure in 
maniera completa sul circolo del 
Commonwealth, che di fronte alla 
crisi si è diviso in settori contrastan- 
ti. In realtà Suez non è stata la cau- 
sa ma piuttosto l’effetto di una si- 
tuazione che era instabile alla base. 
Divisioni meno appariscenti ma e- 
gualmente chiare erano del resto ap- 
parse già prima, quando la Gran Bré- 
tagna si era trovata in contrasto sia 
con gli Stati Uniti che con alcuni dei 
membri del Commonwealth di fronte 
alla politica da seguire in Asia in rap. 
porto alla nuova situazione cinese. Il 
problema quindi che il gabinetto bri- 
tannico ha oggi di fronte non è solo 
la questione tecnica se aderire o no 
al mercato comune europeo: è la 
questione politica del sostituire alla 
tesi dei tre circoli un meccanismo 
differente che sposti verso l’Europa il 
peso della Gran Bretagna. E’, cioè, il 
problema di un riorientamento euro- 
peistico di Londra che alteri il rap- 
porto tra i tre circoli e permetta a 
Londra di fare perno su una nuova 
unità anglo-europea proprio per man- 
tenere il suo peso nei confronti degli 
altri due circoli: quello americano e 


‘ quello del Commonwealth. 


Se le decisioni che vengono dibat- 
tute a Downing Street investono un 
problema di fondo di portata assai 
ampia, quelle che confrontano fl 
cancelliere Adenauer hanno un aspet- 
to più tattico ma non perciò meno 


importante nel agree immediato. 4 
questo aspetto crisi del ridimen. 
sionamento occidentale, come all’evo. 
luzione in Polonia che è il punto fo. 
cale della crisi del sistema dell'Euro. 
pa orientale, sarà necessario dedica. 
re un'ulteriore e più ampia nota. Gj 
limiteremo oggi a metterne in luce 
motivi principali. La distensione post. 
ginevrina aveva dato il primo 

alla posizione di Adenauer sia sul 

no diplomatico sia su quello della po. 
litica interna, Sul primo settore ja 
nuova fase af coesistenza competiti. 
va, accentuando l’importanza della 
lotta per il Medio-oriente e le zone 
neutrali dell'Asia, aveva posto in se. 
condo piano la questione della riuni. 
ficazione tedesca. Agli occhi dell’opi. 
nione pubblica in Germania il cance). 
uere a arroccato ad una posi- 
zione di guerra fredda che non pote. 
va più portare alla Germania alcun 
vantaggio e si presentava solo come 
un ostacolo a qualsiasi negoziato con 
l'Unione Sovietica per l'unificazione. 
Per qualche tempo il cancelliere de. 
cise di tener duro. Ma l’avvicinarsi 
delle elezioni, con la prospettiva di 
una sconfitta del partito democristia. 
no di fronte agli attacchi sia social. 
democratici che dei suoi ex-alleati 
della destra, unito alla delusione per 
la paralisi della politica estera ame- 
ricana in Europa, sta spingendo ji 
cancelliere a lanciare un nuovo e più 
autonomo programma di politica e- 
stera. I suoi tre punti appaiono: Pri- 
mo: l’invito alla Federazione Europea 
che già discutemmo in una preceden. 
te corrispondenza. Secondo: una poli. 
tica di ammorbidimento nei rapporti 
con l'URSS, e coì paesi satelliti del. 
l'Europa orientale. Terzo: una revi- 
sione dei di riarmo che 
tenda a diminuire l’accento su un 
ampio esercito di Mosca. 

Occorre premettere che con tale 
programma Adenauer non intende 
minimamente rallentare i vincoli a- 
tlantici e che esso ha alcuni evidenti 
Obiettivi di tattica elettorale. Ma al 
tempo stesso esso è un'ulteriore indi- 
cazione di come la paralisi e il vuoto 
della politica estera americana in Eu- 
ropa accentuino le difficoltà in cui si 
trovano gli alléati europei dell’Ameri- 
ca e creino un'atmosfera di irrequie- 
tezza e di crisi. 

Una crisi can aspetti più gravi esi- 
ste però anche nel quadro delle a)- 
leanze comuniste e trova adesso il suo 
centro di maggiore interesse nell’e- 
voluzione della situazione polacca, do- 
ve il contrasto tra la corrente dei 
duri decisamente filorussi e quella più 
moderata e autonomista potrebbe 
giungere al punto cruciale con la de- 
cisione di mandare al potere la più 
forte ed energica personalità dell’Eu- 
ropa orientale, dopo Tito: Wladislaw 
Gomulka, che venne epurato nel pro- 
cesso per titoismo. E' questa un’evo- 
luzione estremamente importante, che 
richiede perciò una ulteriore e più 
particolareggiata corrispondenza. 

U, ST. 


LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


di ALDO GAROSCI 


"DISCORSI POLITICI” di De 

Gasperi, che l’ufficio propaganda 
della DC ha ristampato quest'anno 
(edizione Cinque Lune, Roma), so- 
no un monumento molto più veri- 
tiero allo statista scomparso che la 
retorica composizione architetto- 
nica con cui lo si è voluto celebra- 
re a Trento. 

Nello scorrere questi discorsi mi 
ha colpito un tocco autentico, e 
che ricorre con particolare insi- 
stenza proprio nel periodo nel qua- 
le, impegnatosi per la legge elet- 
torale maggioritaria, i pericoti del- 
l’integralismo cattolico erano mas- 
simi. Voglio dire che mi ha colpito 
un motivo ricorrente, che fa pas- 
sare in seconda linea le dottrine 
tradizionali del cattolicesimo socia- 
le e porre in primo luogo il pro- 
blema della democrazia. Vedi per 
esempio la sua critica dei miti” 
che caratterizzano appunto l’imi- 
tazione integralista cattolica delle 
posizioni totalitarie sociali. De Ga- 
speri nel 1952 definì questa conti- 
nua aspirazione al mito come «esi- 
genza di ricercare uno schema, 
una soluzione programmatica, una 
aurora, di vedere una dempcrazia 
cristiana che sorga come il sole, di 
scorgere una prospettiva completa, 
integrale della vita...». Contro que- 
sta confusa aspirazione fanfania- 
na, De Gasperi si affrettò a met- 
tere in guardia, ricordò il corpora- 
tivismo, Dollfuss, le speranze de- 
mocristiane del 1890, per conclude- 
re che «le dittature passate e la 
minacciata dittatura di domani... 
hanno, contro ogni teoria e contro 
ogni riflessione e discussione, po- 
sto in prima linea la questione del- 
la libertà personale e politica, 08- 
sia la questione della democrazia». 

Senza dubbio, una parte note- 
vole della lotta democratica con- 
dotta da De Gasperi si esaurì nella 
difesa d’una maggioranza democri- 
stiana contro i comunismo; pure 
la difesa della demwvcrazia aveva 
in De Gasperi un suono autentico, 
risaliva all fatta sotto 
la dittatura fascista; e ardita era 
quindi la sua revisione di tutto 
quanto nel tradizionalismo cattoli- 
co avrebbe potuto riportare a UN 
regime totalitario. 
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OCHI MINUTI più tardi la situazione si fece più imbarazzante: quan- 
do lesse i telegrammi d’adesione delle personalità assenti da Trento, 
Zoli non fece il nome del presidente della Repubblica. Il ritardo con 
cui arrivò in seguito il messaggio di Gronchi sembrò sottolineare la 


strana situazione. 


La verità è che al Quirinale non era stato mandato alcun invito. 
E non si trattava di una svista. Gronchi era stato uno dei protagonisti 
del congresso di Napoli, dove aveva preso posizioni accesamente pole- 
miche verso il gruppo di "Iniziativa democratica”, criticandone la li- 


nea politica e più ancora i sistemi 
con i quali si accingeva a guidare il 
partito; e se quei tempi sono lonta- 


I 


ni non bisogna dimenticare che a | 


Trento in questi giorni, stampato dalla 
corrente di sinistra, circolava un opuscolo 
contenente numerosi discorsi di opposi- 
zione all'attuale gruppo dirigente DC da 
lui pronunciati prima della nomina a ca- 
po dello Stato. Fanfani dunque ha voluto 
molto probabilmente evitare che con la 
presenza fisica, il suo avversario degli an- 
ni passati potesse ancora una volta in- 
fluire sullo sviluppo del congresso. Sape- 
va infatti che giunto sotto il monumento 
di De Gasperi, nessuno avrebbe potuto 
impedire a Gronchi di parlare. E sapeva 
anche che, nei limiti dell'imparzialità 
che la sua carica gli impone, lo avrebbe 
fatto con sincerità e con chiarezza. Me- 
glio quindi commettere una gaffe, che 
correre un pericolo. 

I timori dei dirigenti di ” Iniziativa de- 
mocratica” derivavano anche dalla cono- 
scenza di alcuni caratteri molto evidenti 
nei settecento delegati cui era affidato il 
compito di decidere la linea de] partito 
per i prossimi due anni. Quella che si è 
raccolta nei giorni scorsi nel Teatro So- 
ciale di Trento, è stata, occorre dirlo con 
franchezza, una delle assemblee politiche 
più ingenue, più impulsive e se vogliamo 
più giovanili (vorrei dire addirittura go- 
liardiche) che la DC abbia mai messo in- 
sieme nei dodici anni di questo dopoguer- 
ra. Si trattava infatti di gente giovanile, 
non per l’età, ma per il modo un po’ su- 
perficiale di partecipare alle discussioni, 
dîi zittire 0 di approvare gli oratori, di 
applaudire calorosamente, con eguale ab- 
bandono, concetti e nomi in contrasto tra 
loro: difesa della Costituzione e superio- 
rità della Chiesa rispetto allo Stato, 
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Gronchi e don Sturzo, tanto per dare al- 
cuni esempi di una siffatta confusione 
mentale. Solo il ricordo del 18 aprile e 
l'augurio che le prossime elezioni possano 
riportare la DC nelle condizioni in cui si 
trovò que] giorno raccoglieva un’acclama- 
zione fuori misura, superiore a tutte le 
altre. 

Non sì poteva quindi proprio escludere, 
sebbene la maggioranza assoluta della di- 
rezione fosse fuori discussione fin dal pri- 
mo giorno, che un congresso così emotivo 
potesse lasciarsi suggestionare da una 
personalità idealmente opposta a quelia 
del segretario del partito. Non era un pe- 
ricolo da trascurare. Durante i quattro 
giorni del congresso è anparsa con evi- 
denza l'inclinazione della base DC a ri- 
conoscere ad alcuni uomini la funzione di 
leaders. Anzi, se il congresso di Napoli se- 
gnò il tramonto dei notabili, quello di 
Trento consacra senza dubbio il loro ri- 
torno. Solo i nomi sono cambiati: a quel- 
li di De Gasperi, di Tupini, di Aldisio, di 
Spataro (e degli altri del vecchio gruppo 
popolare) si sono sostituiti quelli di Fan- 
fani, di Rumor, di Colombo, di Andreotti. 


OSI' alle svalle di questa assemblea che, 

finite le discussioni, riempiva le strade 
fino all'alba, affollando le birrerie e i risto- 
ranti, sì sono svolte per quattro giorni le 
manovre dei leaders, manovre che è sta- 
to difficile seguire e che ancora più diffi- 
cili sarebbe, ora, descrivere. Ce n'è stata 
una tra Pella e Andreotti per la forme- 
zione di un'unica lista di destra, di cui 
l'ex presidente del Consiglio, irritato con 
Fanfani per non essere stato messo sullo 
stesso piano di Scelba e Segni nella sua 
relazione, sarebbe stato il primo esponen- 
te; ce n’è stata un’altra tra Andreotti e 


TOGNI 


Fanfani per assicurare alla lista di de- 
stra alcuni posti in consiglio nazionale 
mediante il gioco delle preferenze. C’era- 
no le misteriose riunioni dei sindacalisti 
di " Forze Sociali” e dei gruppi di sini- 
stra, per giungere alla formazione di una 
unica lista da opporre a ” Iniziativa ”. Ad 
un certo punto Fanfani ha dovuto tratta- 
re con Togni per includere l’ex ministro 
dell'Industria nella lista di ’Iniziativa” 
(con la promessa, dicono, del portafoglio 
delle Partecipazioni statali, quando questo 
nuovc ministero sarà formato). C’erano 
gli incontri tra gli elementi più progres- 
sisti di ”’ Iniziativa ” e di ” Forze Sociali ” 
per assicurare alla lista dei sindacalisti la 
minoranza del consiglio nazionale, con lo 
spostamento di alcune decine di migliaia 
di voti fanfaniani nella lista di Pastore... 

Da non trascurare infine i continui 
contatti, tra il grunnvo "Base" e gli 
esponenti delle ACLI, per convincere gli 
uomini dell’ Azione cattolica ” a rivendi- 
care una maggiore autonomia di fronte 
all'autorità ecclesiastica e a formare una 
lista unica con gli altri gruppi di sini- 
stra DC, sperando di ottenere la mino- 
ranza del consiglio nazionale. 

La relativa facilità con cui Fanfani € 
la sua corrente hanno dominato il con- 
gresso non deve insomma far credere 
che la DC abbia raggiunto, nel suo in- 
terno, una unità di opinioni superiore a 
quella di tre anni fa. E' vero precisa- 
mente il contrario. A Trento, il partito 
di maggioranza si è presentato diviso 
e suddiviso in almeno dieci correnti e 
sottocorrenti. A destra ci sono tre grup- 
pi corrispondenti a tre nomi: Andreotti, 
Pella e Togni. Dei tre solo il primo si 
presentava con una discreta consistenza 
numerica; gli altri due erano invece pra- 
ticamente posizioni personali che non 
hanno potuto reggere isolate fino alla 
conclusione del congresso. A] centro c’è 
” Iniziativa democratica ”, corrente che 
però non rappresenta più da tempo un 
insieme unitario. Per semplificare indi- 
vidueremo in essa tre gruppi, da cui ri- 
mangono ancora fuori alcune posizioni 
particolari (ad esempio: quale è oggi 
l'atteggiamento di Taviani?). Il primo è 
quello di Fanfani, ehe sembra ormai 
orientato a destra; il secondo è quello 
di Gui, Zaccagnini, Colombo, Malfatti, che 
sembra orientato a sinistra; al centro di 
” Iniziativa ” sta Rumor. Tra il centro 
e la sinistra, la corrente dei sindacalisti 
di ” Forze Sociali”, che aspirava a rac- 
cogliere intorno a sè tutti coloro che in 


ANDREOTTI 


nome di un accentuato progresso sociale 
si oppongono a Fanfani, in modo da co- 
stituire prima l’opposizione legale, poi 
l'eventuale alternativa ad ” Iniziativa de- 
mocratica ” nella direzione del partito. 

Vediamo ora. quali sono i lineamenti 
della sinistra democristiana. Anche qui 
la situazione è frammentaria. Ci sono 
infatti cinque gruppi di cui il più forte 
è quello della ’Base”, dove sono con- 
fluiti i giovani che si ispiravano a Va- 
noni e a Gronchi. C'è noi il gruppo dei 
cristiano-sociali, (leaders, Gonella e Ra- 
pelli), e quelli delle ACLI, di Politica 
sociale, e di Rinnovamento meridionale. 

Ed è stato provrio lo straordinario fra- 
zionamento delle correnti, che, impeden- 
do una battaglia politica, ha messo al 
sicuro la posizione di Fanfani. Se in- 
fatti due o tre correnti possono battersi 
apertamente durante lo svolgimento d'un 
congresso, dieci fazioni sono costrette a 
scontrarsi e a patteggiare nei corridoi, 
nelle hall degli alberghi. Ed è appunto 
questo che è avvenuto nei giorni scorsi 
a Trento. 

Senza queste suddivisioni la vittoria 
di Fanfani sarebbe stata egualmente ine- 
vitabile? Non sarebbe stato possibile, per 
l'opposizione, trovare il modo di contra- 
starla più efficacemente, preparando fin 
da Trento la piattaforma del prossimo 
congresso? 

Gli unici che hanno cercato di agire 
in questo senso sono stati, sia pure in 
diversa misura, Gonella, Scelba e Ra- 
pelli: convinti che, an- 


tutti e tre 


GONELIA 


LA PIRA 


che ad averne la forza, in questo mo- 
mento, in una situazione politica così in- 
certa, non sarebbe stato conveniente vin- 
cere, e desiderosi di far registrare per 


il futuro, senza mezzi termini, il loro 


attuale dissenso con Fanfani. 


L CONTRARIO, gli esponenti del grup- 

po della sinistra di Base”, che pure 
si presentavano al congresso con una con- 
siderevole forza dietro di loro (un 15 per 
cento dei voti) hanno ceduto troppo pre- 
sto allo scoraggiamento, suggestionati dal- 
l'atmosfera pesante che ” Iniziativa de- 
mocratica ” aveva imposto alla riunione. 
Stretti da pressioni d'ogni genere, spinti 
ai margini del] partito, velatamente mi- 
nacciati di trovarsene domani fuori, in- 
capaci di parlare davanti ad un con- 
gresso che appariva loro comwvosto nella 
gran maggioranza da funzionari pronti 
a fischiarli ad un cenno dei capi, que- 
sti giovani, molti dei quali hanno una 
seria preparazione economica ed una pre- 
cisa visione politica, non hanno saputo 
organizzare un'efficace resistenza. 

Fin dalla prima sera avevano capito 
che per loro la battaglia era rduta. 
Me ne resi conto quando, tornando in al- 
bergo dopo la fine delle sedute, davanti 
al caffè dove il gruppo si riuniva, in- 
contrai Aristide Marchetti. 

Marchetti non è un teorico, quasi mai 
prende la parola nelle discussioni e se lo 
fa non pronuncia lunghi discorsi sulla 
apertura a sinistra. Eppure ormai è uno 
dei leaders della corrente e si è conqui- 


FANBANI 


Vidi e 


e, 


FEE 


COLOMBO 


stato questa posizione con l'attività svol- 
ta per anni a Varese, dove è ora pre- 
sidente della giunta provinciale, e a 
Laveno, dove è stato sindaco fino al mag- 
gio scorso. Personalmente ha vinto, un 
anno fa, un'importante battaglia contro 
la direzione del partito. Fanfani, che lo 
aveva espulso dalla DC nel luglio del 
1955, fu costretto a riammetterlo, un me- 
se dopo, in seguito alle proteste di Va- 
noni, Gonella e Pastore. Il 27 maggio, 
poi, Marchetti dette a tutti la conferma 
che dalle sue parti l’elettorato era con 
lui e non con il segretario del partito. 
Con una vittoria clamorosa battè i co- 
munisti nel suo collegio provinciale e au- 
mentò del 25 per cento i voti della DC 
a Laveno. 

Eppure l’altra sera, quando gli chiesi 
la sua opinione sul congresso, Marchetti 
scosse la testa sorridendo. Continuanao 
a sorridere, come fanno spesso le per- 
sone timide, che con un'espressione quasi 
contenta raccontano le cose più tristi, mi 
disse che giudicava ormai perduta la 
battaglia e che non vedeva quando per 
il suo gruppo vi sarebbe stata . bi- 
lità di ripresa. « Contro di noi c gente 
che vuol fare l’unità del partito a colpi 
d'ostensorio; ed è peggio che usare ì 
manganelli ». Sorrise ancora, aggiunse o 
« Domani, ad ogni modo, parlerò anch io: 
sulle regioni, sulle autonomie locali ». E 
concluse: «Cercherò insomma di risolvere 
qualche problema concreto. A parlare di 
politica, dentro la DC, non se ne ricava 


iù nulla » 
, Antonio Gambino 
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Crackers RITZ 
deliziosamente 


squisiti da soli 
sono insuperabili con 
aperitivi, té, formaggio 
frutta, dessert 


crackers PREMIUM 
come il pane, meglio 

del pane, si accompagnano 
perfettamente ad ogni 
cibo, esaltandone 

















NABISCO -Motla BI 


Comunità 


Rivista mensile del Movimento Comunità 
Direttore Adriano Olivetti 


Sommario 


. PROSPETTIVE DELL'UNIFICAZIONE SOCIALISTA 


. SUEZ: L'ULTIMA PAROLA È£ ALL’ONU 
CANNOCCHIALE 
LA CHIESA IN AUSTRIA 


PROBLEMI E CONTRADDIZIONI DELLA 
DEMOCRAZIA NEL MONDO MODERNO 


. ISRAELE, IL PAESE DELL'UTOPIA 
. IL CAFONE ALL’INFERNO 


NEUTRA A LOS ANGELES 
. UNA CITTÀ ARCHEOLOGICA: AGRA 


ARTISTI ALLA BIENNALE: AFRO 


IL PADIGLIONE AMERICANO ALLA BIENNALE 


LIBRI DI MUSICA 
CRONACHE LETTERARIE 
VECCHIO E NUOVO VITTORINI 


. LA XVII» MOSTRA DEL CINEMA A VENEZIA (I) 


LE « RELAZIONI UMANE » IN ITALIA XIV 
. LETTERE E DISCUSSIONI XVIII 


Egidio Bonfante - Segretaria di redazione: Marisa Bulgheroni 





Ora che il dottor Por- 
ter dell’Illinois ha 
fatto questa scoper- 
ta i bar di tutto il 
mondo sono in crisi 









di MINO GUERRINI 


Cosa dar da bere ai 
clienti? La grappa, i 
vermouth, i vini da 
dessert che piacevano 
tanto ai nostri nonni 









IRENZE. — Scarpe di daino, camicie di seta, giacche di tweed, panciotti di cachemir, impermeabili Bur- 


berry, gemelli d’oro ai polsini: 


i vestiti dei centocinquanta barmen riuniti a convegno evocavano una im- 


peccabilità discreta ma opulenta. Nella sala dei ricevimenti del palazzo della Signoria, Antonio Francioni, 
assessore all’annona, stava parlando con enfasi: i barmen lo ascoltarono in silenzio mentre magnificava ‘le 
virtù del vino toscano e, quand’ebbe finito, lo ringraziarono con compunti applausi. Era la mattina di lunedì 
15 ottobre, primo giorno del convegno dei barmen. Come ogni anno, anche questo sesto incontro dei barmen 
italiani si è risolto in una quieta assemblea di signori sorridenti. L'età media dei partecipanti era di quaran- 
tacinque anni; i loro modi érano fra i più gentili e rispettosi che si possano vedere in una riunione di ita- 
liani adulti. Nessun eccesso, nessuna barzelletta spinta, niente canti corali: sembrava una di quelle feste fa- 
miliari in cui ognuno bada più a intrattenere piacevolmente gli altri che a divertirsi con le solite trovate. 


Eppure tutti e centocinquanta i parteci- 
panti, nessuno escluso, erano gente che ha 
incominciato il mestiere dalla gavetta, come 
sguattero o sciacquapiatti, e poi è diventata 
aiuto cameriere, cameriere, banchista, secon- 
do barman, e finalmente barman. Sono gen- 
te che ha imparato le lingue nelle cucine 
degli alberghi di montagna, in Svizzera, du- 
rante l'inverno, oppure alla porta degli 
ascensori degli hotel della costa Azzurra, du- 
rante l’estate, o anche, con gran fatica, a 
Roma e Milano, nelle ore libere, agli isti- 
tuti Berlitz e Meschini. E una volta che la 
loro carriera era avviata, che non erano più 
loro a porgere il ghiaccio spaccato e lo sha- 
ker a un altro, ma incominciavano già a me- 
scolare-i primi cocktails, si sono dovuti ac- 
corgere che occorreva apprendere anche 


l’italiano. 
IL WHISKY 


UTTO questo loro fervore non sarebbe 

bastato tuttavia a farli come sono oggi, 
cieò degli uomini che guadagnano, neila 
maggior parte dei casi, più di un generale, 
se non fosse intervenuto in loro favore un 
fatto nuovo di questo dopoguerra. E cioè che 
gli italiani hanno cominciato a bere. Forse 
non bevono più di prima (anzi, come vedre- 
mo, si può dire che bevano di meno), ma 
certamente bevono meglio di prima. I vesti- 
ti di classe e l’aspetto opulento dei barmen 
sono la testimonianza più viva di un cammi- 
no che i palati di molti italiani hanno per- 
corso in questi ultimi anni: il passaggio dal 
vino al whisky. 

Già, il whisky. A spiegare la sua diffu- 
sione non basta la propaganda fattagli dai 
film gangsters, dai libri gialli e dai roman- 
zi di Hemingway. Nè si può pensare che sia- 
no stati soltanto i rappresentanti di un cer- 
to snob internazionale a insinuare nella zona 
più evoluta della società italiana il sospet- 
to che il whisky sia la bevanda che si deve 
bere. E neppure i tre anni e mezzo di occu- 
pazione alleata possono essere la causa di- 
retta di quel fenomeno per cui oggi nella 
maggior parte delle case italiane, siano di 
miliardari o di impiegati, dove si riceve gli 
amici, anche soltanto poche volte l’anno, non 
manchi la bottiglia di scotch e il secchiello 
da ghiaccio. Perchè questo fenomeno non è 
soltanto italiano, ma quasi mondiale: perfi- 
no il Cile, che non ha avuto occupazione 
alleata e che, come noi, è un paese produt- 
tore di vino, dove il whisky era quasi sco- 
nosciuto, importa ora centinaia di migliaia 
di cassette dall’Inghilterra. Cosa è successo 
dunque ai bevitori di tutto il mondo? Per- 
chè il loro gusto è cambiato? E questo cam- 
biamento, è una evoluzione o no? 

Pedro Chicote ha la risposta pronta. « In 
quarant’anni che faccio il barman » ha spie- 
gato ai suoi colleghi durante il raduno di 
Firenze « ho servito milioni di bicchieri di 
whisky. Ho visto gente berne quantità taii 
che credevo impossibili a sopportare da uno 
stomaco umano. Ebbene mai nessun cliente è 
tornato da me il mattino dopo a lamentarsi 
per il mal di testa o per la gola in fiamme. 
Il segreto del whisky è proprio questo, che 
non fa male ». Chicote, uno spagnolo dai ca- 
pelli d'argento e dal sogghigno allegro, è 
il direttore e proprietario del ” Museo Uni- 
versal de Bebidas ”, una raccolta di diciotto- 
mila bottiglie di liquore. Possiede trecento- 
ventidue marche differenti di scotch, fra cui 
una bottiglia del 1820 con firma autografa di 
Johnny Walker: quello che Chicote ignora 
del whisky, non vale la pena di essere co- 
nosciuto. 

I barmen italiani hanno riconosciuto la 
proprietà della tesi di Chicote. Gli italiani, 
hanno detto riferendosi a quelli dei ceti be- 
nestanti, soffrono e godono di una cucina 
greve, ricca di sapori e di grassi. Spesso già 
a trent'anni hanno il fegato e lo stomaco in 
disordine: aggravare gli eccessi del vitto 
con bevande pesanti o zuccherine sarebbe ri- 
schioso. Rimane il whisky che è secco, na- 
turale, non artefatto, che ubriaca senza es- 
sere indigesto. 

Ecco perchè, dopo le limitazioni imposte 
dall’autarchia fascista, il whisky sta facen- 
do in ritardo la sua strada nell'Italia demo- 
cratica. Quello che per i barmen è un pregio, 
cioè il suo alto prezzo, diventa poco meno 
di un fastidio per il resto dei bevitori ita- 


liani. Su questo punto non ci sono soluzio- 
ni: in Italia non si può produrre whisky, e 
neppure qualcosa di simile. Non si può pro- 
durre, per la stessa ragione per cui non si 
può ottenere vino di uno sherry o di Malaga 
nel nostro paese: per mancanza di materia 
prima. Che, in questo caso, sarebbe l’acqua. 
Già, è proprio così: è l'acqua buona a fare 
il whisky buono. Ce ne vuole di quella che, 
prima di arrivare alla sorgente, abbia corso 
a lungo in un terreno ricco di torba, perchè 
è proprio la torba a dare poi al liquore quel 
vago sentore di bruciaticcio e anche un po’ 
del suo colore ambrato. Acqua di questo ge- 
ne:e si trova soltanto in un altro posto del 
mondo, oltre alla Scozia: nella contea di Bour- 
bon, nel Kentucky. Se il whisky fatto a Bour- 
bon è differente dallo scotch, questo dipende 
soprattutto dal sistema di invecchiamento, 
che in Scozia è condotto in grandi fusti di 
legno tagliato dalle foreste di rovere che 
stanno intorno a Birmingham, mentre nel 
Kentucky, secondo una legge statale, si fa 
in barili incatramati. 

Ma proprio ora che il whisky domina, 
pende sul suo futuro una grave minaccia. 
La minaccia si chiama Allan Porter e fa il 
medico nell’Illinois. Un mese fa il dottor 
Porter ha presentato ad alcuni medici di Chi- 
cago una memoria sul whisky come ”coeffi- 
ciente dell'obesità”. « Bella forza» gli è 
stato sulle prime risposto: « Lo sapevamo 
già che l’alcol fa ingrassare ». Ma una più 
attenta lettura delle osservazioni di Porter 
ha già convinto molti scienziati della bontà 
del suo ragionamento. Il whisky, dunque, fa- 
rebbe ingrassare più degli altri liquori per- 
chè, per essere meno artefatto, conserva in- 
tatte le proprietà nutritive dei suoi ingre- 
dienti. Nel caso del Bourbon, che Porter ha 
studiato con maggiore fervore, la materia 
prima è il granturco messo a fermentare nel- 
l’acqua, Il Bourbon ha un alto potere nutri- 
tivo, e appunto per questo non è debilitante: 
una specie di ricostituente. Lo stesso ragio- 
namento può essere applicato al rye, a base 
di frumento, e allo scotch che, a seconda 
delle marche, è composto di mais, o di ave- 
na, o di segale, e qualche volta perfino di 
orzo, come era nelle origini, quando, se- 
condo la leggenda, San Patrizio lo fabbricò 
per la prima volta. (E gli diede anche il 
nome, whisky, che in gallico vuol dire 
acqua). 

E’ facile dire cosa succederà se la teoria 
del dottor Porter prenderà piede. Tutti quel- 
li che hanno paura di ingrassare, e sono ge- 
neralmente gli stessi che si trovano nella 
condizione economica di poter comprare un 
bicchiere di whisky senza pensarci su, do- 
vranno, sia pure con malinconia, rinunciarvi. 


LA GRAPPA 


E LA PAURA del grasso, questo nemico 

della società moderna, attenuerà o arre- 
sterà il successo del whisky, anche i barmen 
italiani si troveranno di fronte al problema 
di cosa dare da bere. Nelle loro previsioni 
per il futuro, i barmen riuniti a convegno 
hanno tenuto conto del gusto del bevitore 
medio italiano, anzi del fatto che il bevitore 
medio è una figura abbastanza nuova per il 
nostro paese. Fino all’ultima guerra infatti 
il frequentatore di bar americani (cioè quei 
bar dove non c’è la macchina del caffè e che 
hanno alla base del bancone una staffa per 
appoggiarci il piede) era un raffinato, un 
buongustaio. Rosati a via Veneto faceva ogni 
mattina una media di duecento cocktails fra 
Bronx, Martini, Manhattan, White Lady, Ne- 
groni, Old Fashioned e Cardinali. Oggi lo 
stesso bar non ne fa più di venti all’ora del- 
l'aperitivo. In compenso vende una quantità 
enorme di Carpano, di Cinzano e di Campa- 
ri: non c’è più il palato fine che cerca la 
mistura prediletta, ma ci sono una quantità 
di palati che accettano volentieri il prodotto 
industriale già confezionato. Ecco dunque il 
punto: il nuovo tipo di bevitore italiano è 
qualcuno che ama bere secco e forte, ma 
senza correre il rischio che l’alcol gli an- 
nebbi la vista mentre sta guidando o gli 
faccia fare brutti sogni durante la notte. 
Come accontentarlo quando il whisky, che 
oggi è per lui ancora-una scoperta recente, 
non gli basterà più? 

Senza lasciarsi tentare dai dorati cognac 
francesi, dagli opalescenti rhum cubani e 


giamaicani, il bevitore italiano troverà di che 
dissetarsi fra le bevande del nostro paese, 
oggi forse troppo dimenticate, ma alle qua- 
li, prima o poi, dovrà tornare. 

A cominciare dai prossimi inverni i bar- 
men prevedono tempi d’oro per la grappa 
Sia l’acquavite bianca che quella di prugne 
ci diventeranno gradite, come lo erano a: 
nostri nonni, appena incominceremo a distin- 
guere la vera grappa dalla falsa, quella au- 
tentica dalla commerciale. Perchè Ja- deca- 
denza della grappa è soprattutto legata al- 
l’entrata in commercio di forti quantità d. 
un alcolico che ben poco ha della grappa. 
anche se ne porta il nome sull’etichetta. 

I barmen spiegheranno ai loro clienti che 
la vera grappa deve essere fatta a vapore 
(e ancora c’è qualche distilleria affezionata 
all'antico procedimento), in grandi caldero- 
ni di rame, coperti di creta, sul fuoco di le- 
gna, con la serpentina che raccoglie il li- 
quido, ambrato prima e poi via via più cupo, 
e lo iascia gocciolare nei recipienti. Questo 
si può ancora vedere in qualche fabbrica 
di Bassano, come Nardini, di quelle che 
hanno una piccola produzione e ne destina- 
no la massima parte ai vari raduni degli al- 
pini: la vera ” sgnappa ” è qualcosa che mol- 
ti italiani ancora non conoscono, anche se 
credono di averla bevuta altre volte. 


IL MARSALA 


ULLA SCIA della Grappa il viaggio di 

ricerca attraverso i vini italiani diventa 
più semplice. I liquori dolci (per alcuni dei 
quali, come la Strega e l’Aurum, esiste già 
una solida fama internazionale e un pubbli- 
co nazionale di genere natalizio) non inte- 
ressano il bevitore: lo interesserebbe certa- 
mente di più quello che un industriale di 
genio potrebbe tirar fuori dalle patate del- 
la pianura padana. Con l’alcol di queste pa- 
tate, alcuni distillatori hanno preparato una 
vodka che gli stessi russi hanno bevuto, du- 
rante una cena al Festival di Venezia, senza 
troppi sospetti. Nel Veneto e in Lombardia 
l’acqua è del tipo adatto per preparare una 
vodka che si avvicinerebbe a quella russa, 0 
comunque un liquore secco e facilmente di- 
geribile, anzi digestivo, come è, appunto, la 
rcdka. 

Il Marsala è l’unico vino italiano capace dì 
reggere la concorrenza dei vini iberici, co- 
me lo sherry, il Malaga e il Porto. Agli in- 
glesi, che l’hanno scoperto, come hanno sco- 
perto i vini spagnoli, piaceva: ai nostri non- 
ni piaceva: oggi invece è spesso dimentica- 
to. Anche questo del Marsala è un esempio 
di come una contraffazione continuata fini- 
sca per danneggiare gravemente il prodot- 
to autentico. La maggior parte del Marsala 
che gli italiani bevono, dunque, non si fa 2 
Marsala: si fa un po’ dappertutto nella pe- 
nisola, e soprattutto in Sabina, dove, come 
è noto, l’acqua, ottima per impastare mac- 
cheroni, non lo è altrettanto per la lavora- 
zione dei vini. E comunque il Marsala deve 
essere fatto a Marsala, o almeno in Sicilia: 
lo dicevano Ingham e Woodehouse, i primi 
inglesi che scoprirono questo vino e lo die- 
dero da bere ai nostri nonni; lo diceva Flo- 
rio. Ora tocca a Cinzano, che ha rilevato gli 
stabilimenti Florio, e produce tre tipi di 
Marsala, uno dei quali, l’extra secco, è ab- 
bastanza chiaro di colore da ricordare ai più 
vecchi barmen le migliori bottiglie dell’epo- 
ca d’oro di questo vino, all’inizio del secolo. 

Ci sono poi i vini sardi, come la Vernac- 
cia e il Monico, che possono degnamente s0- 
stituire qualunque sherry. E ci sono le ini- 
ziative e i tentativi di tanti piccoli produt- 
tori, e magari gli esperimenti di qualche bar- 
man, come Giorgio Lotti, di Firenze, che 
produce un rhum da 80°, destinato a sè e ai 
suoi amici. Ci sono insomma tante e tali 
quantità di vini e di liquori che non è lon- 
tano il giorno in cui il bevitore nostrano, 
educato a bere bene dal whisky, vorrà bere 
anche meglio, o berrà all'italiana. È 

Quest’epoca si avvicina e i barmen sono ! 
primi ad accorgersene: Valentino di Roma, 
Alfredo di Napoli, Toni di Milano, Renato 
di Cortina, Mariotti di Firenze, Neri di Pa- 
lermo e Cipriani di Venezia, si preparano ® 
vivere, dopo il periodo scozzese, la loro ep0- 
ca italiana. 
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PROIBITA DA DUE CENSURE 


TRAGEDIA 
SICILIANA 


Vi diamo un compendio della nuova 
opera teatrale di Arthur Miller rappre- 
sentata a Londra al Comedy Theatre 


Londra. Marilyn Monroe e suo 
marito Arthur Miller al Comedy 
Theatre, per la prima del dram- 


di FRANCESCO RUSSO 


Bur- ONDRA. — Quando, al Comedy Theatre di Londra, dopo la prima mondiale dell'ultimo dramma di Ar- uu iI CI IU 
a thur Miller, ”A View from the Bridge” (Uno sguardo dall’alto del ponte), il pubblico ha chiamato l’au- Bridge”. Nella foto in alto, Mil- 
cioni, tore sul palcoscenico, Marilyn Monroe, che sedeva nella terza fila accanto a suo marito, a Vivien Leigh e a (ETC ETA VA VITTI SURE 
ava ‘le Sir Laurence Olivier, ha dato l’impressione di destarsi da uno stato di evidente sonnambulismo. Come una sieme a Laurence Olivier e a 
lunedì sonnambula, infatti, era entrata nel teatro, con una ventina di minuti d’anticipo, lei che è famosa per i suoi Vivien Leigh. Nella foto in ‘bas- 
rmen ritardi, inguainata in un abito di raso rosso così attillato che pareva un guanto. so, sono attorniati dalla folla. 
aran- « Non si capisce come faccia a camminare », aveva detto qualcuno. Aveva gli occhi affebbrati e le guance 
di ita- un po’ scavate. Per tutta la durata della rappresentazione ha stretto nervosamente la mano di suo marito; 
ste fa- ha staccato gli occhi dal palcoscenico solo una volta, per inghiottire una pillola calmante. Non ha riso co- 
ovate. me gli altri spettatori alla battuta che Miller deve aver certamente scritto pensando a sua moglie. « Tu an- 
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cheggi, lo sai? Quando passi le teste si voltano come mulini a vento. Non mi piace come ti guarda la gen- 
te ». Solo l'applauso del pubblico —__ 


ha avuto il potere di destarla dal | 


suo stato di semicatalessi. Dietro 
le quinte ha abbracciato frenetica- 
mente l’interprete principale, l’at- 
tore shakespeariano Anthony Quayle, 
tornato al teatro dopo otto anni di as- 
senza, e il regista Peter Brook, che, 
con ”A View from the Bridge”, han- 
no superato entrambi ogni loro crea- 
zione precedente. Quella sera stessa, 
tornata a Parkside House, la villa in 
cui abita col marito nei pressi di 
Windsor, Marilyn ha gettato nella spaz- 
zatura pillole e medicine. Sapeva che 
i suoi malesseri degli ultimi tempi era- 
no spariti. E infatti è rifiorita a vi- 
sta d’occhio. 

Qualche settimana fa, camminando 
per una via di Londra, la Monroe è 
stata colta da uno svenimento. Per 
qualche giorno è rimasta a letto a 
Parkside House. Uno specialista s’infi- 
lava frettolosamente nella villa anche 
tre volte al giorno, per lo più dalla 
porta di servizio; l’accorgimento aiutò 
i giornalisti a scambiare il medico per 
uno dei ginecologhi meglio pagati di 
Harley Street. « E’ incinta », scrissero, 
e commentarono la notizia con una fa- 
cezia rubata a Shaw: « Pensate: se il 
nascituro ereditasse la bellezza del pa- 
dre e l'intelligenza della madre? ». Ma 
un giorno Miller si affacciò sulla por- 
ta di casa, « Statemi a sentire », disse 
ar giornalisti, « mia moglie ha avuto 
un attacco di gastroenterite, a causa 
dell’eccessivo lavoro. Si alza, infatti, 
ogni mattina alle sei e lavora sino alle 
sette di sera, ai Pinewood Studios. Chi 
sta partorendo in famiglia, se mai, è 
colui che vi parla. Tra poco vedrete 
un mio nuovo dramma, cui sto dando 
gli ultimi ritocchi ». 

La censura inglese non si è mostra- 
ta più indulgente di quella america- 
na verso l’ultimo lavoro di Arthur 
Miller. Un mese e mezzo fa, Miller 
dopo aver ritirato il suo copione dal- 
l’ufficio del Lord Ciambellano Lord 
Scarbrough, il capo della censura, in- 
contrò Anthony Quayle al Garrick 
Club. L’attore ritenne superfluo do- 
mandare al drammaturgo quale fosse 
stato il verdetto del censore. « Levami 
una curiosità », gli disse, « quante ri- 


L'ESPRESSO : 


ghe ha sottolineato? ». « Tutte » rispo- 
se Miller, e trangugiò d’un fiato un 
doppio scotch. La matita blù del cen- 
sore aveva tracciato una lunga diago- 
nale su un’intera pagina del copione: 
era la scena in cui un uomo bacia un 
altro uomo. « In questa scena », gli ave- 
va detto il censore « lei ammette l’e- 
sistenza dell’omosessualità. Non occor- 
re altro per attirarsi i rigori della cen- 
sura. La sopprima ». 

Miller non stette a spiegare al Lord 
Ciambellano che il suo dramma non 
sfiorava nemmeno la scabrosa questio- 
ne delle amicizie particolari. « ”A. View 
from the Bridge” » ha detto Miller « è 
un dramma sociale. Il suo tema non 
e l'omosessualità, se mai sarebbe il 
caso di parlare della passione ince- 
stuosa di un uomo agitato da un con- 
flitto neurotico. La scena del bacio è 
il culmine, il nodo drammatico di ” A 
View from the Bridge”. Preferirei 
bruciare il mio dramma piuttosto cne 
sopprimere quella scena ». 


ER FORTUNA Miller non ha dovu- 

to dare alle fiamme il suo lavoro. I 
clubs teatrali di Londra possono igno- 
rare i divieti della censura e presenta- 
re, in via privata, ai loro soci i lavori 
bocciati dal Lord Ciambellano. Miller 
ha affidato il suo dramma al Comedy 
Theatre, che sino a qualche giorno fa 
contava tremila membri. Nel giro di 
ventiquattr’ore, ventimila persone si 
sono iscritte al club (quota d’iscrizio- 
ne, quattrocento lire). 

L’azione di ”A View from the Bridge” 
si svolge a Brooklyn negli slums che 
Miller esplorava in bicicletta con Ma- 
rilyn verso il principio del loro idil- 
lio. Il drammaturgo aveva imparato 
l’arte di truccare e camuffare l’attrice 
in modo da renderla irriconoscibile al- 
l'osservatore più attento. Entravano 
nei piccoli caffè del porto, conversa- 
vano sino a notte con i ” longshore- 
men”, i portuali di New York, en- 
travano nelle loro case. Da solo Miller 
con la sua aria ascetica e i suoi modi 
un po’ freddi, difficilmente sarebbe riu- 
scito a stabilire un rapporto umano 
con quegli esseri che lo interessava- 
no gerchè, a suo giudizio, vivevano 
drammaticamente, anche se oscura- 
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mente, problemi universali. Ma Mari- 
lyn Monroe è nata in uno slum e non 
ha dimenticato le sue origini, non ha 
perduto la chiave che apre il cuore 
degli ” underdogs” americani. 

L’eroe della squallida tragedia di ”A 
View from the Bridge” è un portuale 
di origine italiana, Eddie Carbone. Ha 
43 anni e non ha mai risparmiato la 
forza dei suoi pugni. La sua intelli- 
genza è tutt'altro che rapida; Eddie 
si esprime a grugniti e suoni a volte 
inarticolati, ma è di cuore buono. Lui 
e sua moglie, un’italiana di nome Bea- 
trice, hanno adottato una nipote, Ca- 
therine, che ha 17 anni e sta rapi- 
damente diventando una ragazza pro- 
cace e vogliosa di vita. Vorrebbe in- 
terrompere gli studi e impiegarsi co- 
me segretaria in una ditta; in questo 
proposito ha Beatrice dalla sua parte. 
Ma non Eddie, che ignora la natura 
del sentimento tutt’altro che paterno 
che prova per la ragazza. Prova per 
lei una passione incestuosa, che non 
può combattere appunto perchè gli è 
oscura. Crede di amare Catherine co- 
me una figlia e non vuole che si al- 
lontani da casa prima di aver preso 
il suo diploma. 

Il dramma prende l’avvio dall’arri- 
vo in casa Carbone di due ” sottoma- 
rini”, come vengono chiamati in Ame- 
rica gli immigrati clandestini. Sono 
due fratelli, Marco e Rodolfo, siciliani 
e cugini della signora Beatrice. Eddi:c 
li accoglie a braccia aperte e li ospito 
in casa. Marco è sposato e ha figli; 
il suo sogno è di mettere da parte un 
gruzzolo e di tornare, fra tre o quat- 
tro anni, al paese. Rodolfo è un tipo 
diverso. Intanto, è giovane e libero. 
Poi è bello: un biondino sottile dai li- 
neamenti delicati. Simpatico e istinti- 
vamente gentile, sa infondere un’alle- 
gria contagiosa in chi lo ascolta. Con 
ingenua esuberanza espone i suoi pro- 
getti: non vuole tornare al paese, do- 
ve non c'è lavoro e la gente ammazza 
la noia aspettando ogni sera un treno 
che non porta mai niente; dove l’uni- 
co modo per rimediare qualche spic- 
ciolo consiste nello spingere un tassì 
asmatico su per la collina. Non vuole 
rimettersi nelle mani del prete e del 
maresciallo dei carabinieri. Solo una 


cosa vuole: diventare un cittadino ame- 
ricano. Per lui l’America è il lavoro 
e la vita. Catherine lo ascolta incan- 


‘ tata. Rodolfo è arrivato proprio nel 
momento in cui non le mancava che. 


un boy friend. E.Rodolfo è fatto su 
misura per lei. Anche sul lavoro le 
differenze fra i due fratelli risaltano 
nette. Marco è il solito emigrante ita- 
liano, pronto a tutte le fatiche, di po- 
che parole; l’ambiente lo accetta sen- 
za difficoltà. Rodolfo invece provoca 
una certa sensazione fra i longshore- 
men. Gli affibbiano i nomignoli di 
blondie (biondino) e paper doll (bam- 
bola di carta), dal titolo di una vec- 
chia canzone americana che canta a 
gola spiegata caricando e scaricando 
sacchi. Lo trovano un po’ effeminato, 
ma li fa ridere con le sue trovate, con 
la sua mimica buffa. A volte cucina 
per tutti e i portuali possono final- 
mente abbuffarsi di spaghetti vera. 
mente all’italiana, al dente. Così Ro- 
dolfo si fa perdonare le sue giacche 
di buon taglio, le scarpe a punta che 
ha comperato dopo aver riscosso i pri 
mi salari. Spesso porta al cinema Ca- 
therine. Questo non gli viene perdo- 
nato da Eddie, che si lascia travolge- 
re da una collera sorda; si convince 
che Rodolfo è in realtà un pederasta, 
ch sta ingannando Catherine perchè 
sa che sposando una cittadina ameri- 
cana diverrà anche lui americano. 

« Una ragazza per un passaporto » 
grida a Catherine durante una sfuria- 
ta «un trucco vecchio quanto l’Ame- 
rica ». Catherine scoppia in un pianto 
dirotto, la sua fiducia in Rodolfo sta 
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per incrinarsi. Eddie non si accorge di 
essere in una posizione falsa, di es- 
sere roso dal risentimento: egli che 
accusa Rodolfo di omosessualità non 
ha affatto, sessualmente, le carte in 
regola. Sua moglie Beatrice gli do- 
manda, con voce accorata, perchè mai 
il loro amore non sia più completo co- 
me una volta. Eddie risponde con pa- 
role evasive. Ormai ha puntato tutto 
sull’effeminatezza di Rodolfo. A un av- 
vocato d’origine italiana, certo Alfieri, 
confida i suoi sospetti. Rodolfo aiuta 
Catherine a confezionare le sue gon- 
ne, cantando prende note troppo alte. 

«Ha la faccia di un angelo» dice 
« he ain't right, non può essere nor- 
male ». Come si può impedire il ma- 
trimonio che i due giovani progettano? 

Il legale lo guarda con compati- 
mento. Ci vuol altro, gli dice, per 
mettere in moto la macchina della giu- 
stizia. Ha un solo mezzo per sbaraz- 
zarsi di Rodolfo: denunciarlo all’uffi- 
cio per l’immigrazione. Eddie non 
osa sfidare il disprezzo déi suoi com- 
pagni di lavoro. Vorrebbe schiacciare 
Rodolfo come un verme, ma il giova- 
ne non reagisce a provocazioni di sor- 
ta. Un giorno, in presenza di Catheri- 
ne, Eddie bacia violentemente Rodolfo 
sulla bocca per dimostrare alla ragaz- 
za che il suo fidanzato è un pederasta 
e per infliggergli un oltraggio che egli 
ritiene intollerabile. L’espediente, co- 
m’era prevedibile, non ha .alcun effet- 
to. I due si sposeranno e Eddie, ridotto 
alla disperazione, denuncia alla polizia 
i due immigrati clandestini. Mentre lo 
trascinano al posto di polizia amma- 
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nettato, Marco accusa pubblicamente 
Eddie di delazione: « Hai strappato il 
pane di bocca ai miei figli» grida. 
Qualche giorno dopo Rodolfo si sposa. 
Marco, rimesso in libertà, dovrà torna- 
re in Italia. Eddie, col coltello alla ma- 
no, vuol costringerlo a ritirare l’accusa 
che lo ha infamato nel porto. Marco 
deve difendersi a mani nude; nella 
zuffa uccide Eddie col coltello di lui. 
Prima di morire Eddie riesce a pro- 
nunciare una sola parola: « Perchè? ». 
Ha vissuto senza capire ed è morto 
senza capire. . 

Uno studio sul risentimento, hanno 
definito il dramma di Miller. La tesi 
che esso illustra con efficacia forse 
melodrammatica si presta indubbia- 
mente a lunghe discussioni. Indiscuti- 
bile è l’altissimo livello della tecnica 
teatrale di Miller. Dicono che Sir 
Laurence Olivier dopo aver esaminato 
il copione di ”A View from the Bridge” 
si sia astenuto dal manifestare un giu- 
dizio: segno che il dramma gli piace- 
va poco. Dopo la trionfale prima dei 
lavoro di Miller, ha cambiato idea. Ha 
confessato al commediografo america- 
no di essere un po’ stanco delle parti 
che vanno recitate in cilindr e pipi- 
strello, come quella che sostiene ne! 
” Principe Addormentato ” e anche de. 
repertorio shakespeariano. Vorrebbe 
tentare una strada nuova. Non potreb- 
be scrivere Miller anche per lui un 
dramma ambientato a Brooklyn, con 
personaggi neurotici, e soprattutto fan- 
go, molto fango? Miller non ha capito 
se Sir Laurence scherzasse o parlasse 
sul serio. 








Difendetevi dal freddo 
con eleganza! 





Terrazzano. Un vigile del fuoco, facendosi largo tra la folla, sostiene Luigi Restelli, ferito col calcio di 
un mitra da un carabiniere mentre tentava di entrare nella scuola dieci minuti dopo che tutto era finito. 


E psicologicamente provato di Somma. Il Lanificio di Som- 
che i colori vivaci asso- 





ciano l’idea del caldo. Coprirsi 
con un plaid di puro disegno 
scozzese — e di pura lana au- 
straliana, quindi con un plaid 
del lanificio di Somma — signi- 
fica « sentire » il caldo con il 
corpo e con la mente. 

Siate dunque anche voi un 





ma vi ricorda anche le sue in- 
superabili coperte, che vi pro- 
curano un rilassamento benefico 
e un sonno più sano. 












« buongustaio » del caldo! E 
provvedetevi subito di un plaid 


LANIFICIO DI 


SOMMA 


La curiosità è irresistibile 
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sono uscite le 


novità Feltrinelli 


Giampiero Carocci 
Giovanni Amendola 
nella crisi dello Stato italiano 


collana di saggi, pagg. 176, L. 1300 

Colette e Francis Jeanson 

Algeria fuorilegge 

attualità, pagg. 338, L. 1300 

Thomas Henry Huxley 

Il posto dell’uomo nella natura 
U. E. n. 217, pagg. 256, L. 303 

Franco Solinas 

Squarciò 

romanzo, U. E. n. 218, pagg. 100, L. 200 





Ranuccio Bianchi Bandinelli 


Organicità e astrazione 
U. E. n. 219, serie arte, 30 ill., 32 f.t., pagg. 130, L. 500 


Armando Bozzoli 


Nella vita di tutti 
romanzo, U. E. n. 220, pagg. 128, L. 300 


Feltrinelli Editore Milano 





Ill Festival Internazionale del film pubblicitario 


Ns giorni dal 14 al 19 settembre 1956 si è svolto a Cannes 

il III Festival Internazionale del Film Pubblicitario, organiz- 
zato dall’I.S.A.S, con grande concorso di produttorì e di pub- 
blico cosmopolita. 

Sono stati presentati e visionati al Palais des Festivals quasi 
560 films, realizzati da an centinaio di Case ‘produttrici apparte- 
renti a 17 Paesi. L'Italia è stata presente con 60 films prodotti 
da 11 diverse Società. 

Oitre 450 delegati di varie Nazioni hanno partecipato al Festi- 
val. Tra i 17 Paesi presenti erano rappresentati anche l’Austra- 
lia, gli Stati Uniti, il Sud Africa, la Cecoslovacchia e l'Ungheria. 

La Giuria internazionale ha ‘assegnato il GRAN ‘PREMIO 
1.S.A.S. al film inglese: « PUT UNA MONEY FOR THERE », a 
disegni animati, prodotto da Geoffrey E. Sumner per conto della 
Barclays Bank. 

LA PALMA D’ORO della Municipalità di Cannes per il mi- 
glior produttore è stata assegnata alla Casa italiana « O.P.E.C.» 
di Nino & Toni PAGOT. 

Due dei nove premi di categoria sono stati assegnati a films 
italiani: nella categoria « Oggetti animati » il premio è andato 
al film « INTERMEZZO » prodotto da Paul Bianchi-Sipra per 
la « Pasta Barilla »; nella categoria « Disegni animati » è stato 
premiato il film « MUSICA NUOVA » prodotto dalla « O.P.E.C. » 
di Nino & Toni PAGOT per la Ditta « Fratelli Berio ». 

La premiazione ha avuto luogo il 19 settembre, nel corso della 
serata di Gala al Casinò « Palm Beach »; ad essa hanno' preso 
parte personalità del mondo politico, industriale e artistico. 

Il successo riportato da questo III Festival ha dimostrato il 
crescente interesse del pubblico internazionale verso il film pub- 
blîcitario che è all'avanguardia della tecnica cinematografica e 

che si afferma sempre più come validissimo mezzo di informa- 
z'one ‘al servizio dell'Industria e del Commercio. 

L’imponente manifestazione è stata preparata e realizzata dal. 
’1.8.A.S., l’organizzazione internazionale che raggruppa le più 
grandi Società di pubblicità di tutti i Continenti, con lo scopo 
di stabilire una collaborazione permanente tra le varie Nazioni, 
anche în questo campo. 








































SCUOLA =PAURA 


di CAMILLA CEDERNA 


ERRAZZANO. — A più di una settimana di distanza dalla loro grande avventura, gli abitanti di 

Terrazzano sono ancora in stato di shoc. Gli uomini continuano a riunirsi in piazza davanti alle 
scuole, e, lì di fronte, continuano a far supposizioni: cosa sarebbe avvenuto se quel tal maresciallo 
vestito da donna fosse riuscito a varcare il portone, se il cacciatore Giulio Maiocchi avesse sparato al 
pazzo col fucile-cannocchiale, se il signor questore a un certo punto fosse salito lui sulla scala a pioli. 

Parlano poi delle loro mogli. A una si sono riacutizzate le palpitazioni, a un’altra, secondo il marito, 
«è andata via la testa », pare che una terza da quel famoso martedì abbia perso l’amore alla casa, e 
giri senza scopo per le stanze dimenticando sempre di salare la minestra. (A uno dei mariti, nel po- 
meriggio del 9 ottobre, sono venuti i capelli bianchi). Sedut= a gruppi nelle loro corti rustiche fiorite 
di pallide dalie, le donne parlano e parlano anche loro, e ricostruiscono per l'ennesima volta la scena, 





Milano. La salma di Sante Zennaro all’obitorio. Durante l'autopsia sono state estratte dal corpo del- 
l'operaio sette pallottole. Il- perito ha inoltre riscontrato sul corpo di Zennaro i fori di altri tre proiettili. 


PERI PIÙ PICCINI 


dandone sempre versioni diverse, a seconda della 
loro diversa partecipazione effettiva al fatto. E 


« por fioeu, pora nana » dicono dei bambini, « l'è | 
| ogni volta che vede la cartella o il grembiule da sco- 


minga giust, la salta via» (trasalisce), « el bettè- 
ga » (balbetta), « hin tutt giald » (sono gialli), «la 
gà el convuls», « Madenna che stremizzi! » (che 


spavento!). 

Quanto ai bambini di Terrazzano, si sono rimessi 
quasi tutti a giocare. Nonostante le esortazioni delle vi- 
gilatrici sanitarie in continua ricognizione nel paese, 
sono parecchi quelli che giocano al bandito. « Attenti 
che con questa rivoltella sparo ai maschi » grida il più 
grande brandendo un pezzo di legno < e con questa spa- 
ro l'acido alle bambine ». E qui imita il Santato, che 
secondo alcuni dei suoi piccoli prigionieri, accanto alle 
armi vere teneva anche una rivoltella ad acqua che mi- 
nacciava di riempire con l’acido muriatico. 

Ci sono verò altri bambini che, ad un angolo del ta- 
volo, spronati dalle madri, tentano di metter giù qual- 
che pensierino, tanto per non perder l’esercizio. Due 
di loro però non riescono a scrivere pensierini diversi 
da questi: «Il matto ha gridato che ci sgozzava », op- 
pure: « Il giovanotto con la tuta l’hanno fatto fuori e 
per terra c’era il sangue ». Uno dei più piccoli si osti- 
na a disegnare sempre la stessa scena, il morto per 
terra, il pazzo che si agita, la maestra che urla. 

E' più che logico che la maggioranza dei bambini che 
hanno partecipato direttamente a un fatto di una così 
clamorosa violenza, siano rimasti scossi tanto nel fisico 
che rel sistema nervoso. Quelli gialli sono in preda ad 
itterizia da spavento. Quelli definiti « minga gilist », 
hanno ancora incubi notturni e crisi di pianto, non 
vogliono dormire da soli, hanno perso l'appetito, e ac- 
quistato qualche tic. Ce n’è di continuamente svagati 
e assenti: ce n'è uno, già di carattere mitissimo, che, 
quando il fratellino frigna, adesso gli dice: «Se non 
taci, ti faccio saltare col tritolo >». 

Rino Vergani, che era guarito da poco dalla balbu- 
zie, torna ad incepparsi parlando. Erminia Briani di 
sette anni non riesce ad ad@ormentarsi se non è in 
braccio alla mamma o alla sorella. (E’ la bambina che 
tirò per la giacca Arturo Santato, chiedendogli: « SÌ- 
gnore, quando nosso tornare a casa? >», e quello le die- 


de uno spintone facendola ruzzolare per terra così che 
le gonfiò un occhio). Ugo Tonarelli è scosso da brividi 


laro. Quando i fratelli Santato entrarono nell’aula, 
lui era al gabinetto, quindi, socchiudendo la norta del- 
la classe, potè seguire l’intimidazione del pazzo alle 
maestre e ai bambini, e non visto, corse ad avvisare il 
medico di Arese. 

In casa del dottore si era tolto il grembiule. « L'ho 
nascosto sotto il materasso » si affannava a dirgli «e 
se quelli vengono a cercarmi, gli dica che non sono 
Ugo, che Ugo non c’è più, che sono un altro ». E' plau- 
sibilissimo inoltre che i più piccoli, (come Anna Maria 
Marelli, di sei anni, che era al quarto giorno di scuoia 
della sua vita), per un po’ di tempo identifichino la 
scuola con una selvaggia paura, e a vedere un banco 
abbiano un urto di vomito o forti mal di testa. Può 
darsi che altri bambini, per un certo periodo, vomitino 
al solo incontrare un agente della Celere. 

Ma sono tutti malesseri e reazioni transitori, che 
scompariranno durante il periodo di assoluto riposo 
che i novantasette scolari stanno ora trascorrendo nel- 
la colonia in Brianza. 


L RIPOSO e lo svago sono necessari a questi bambini 

a cui non è bastato l’incubo di cinque ore di tensione, 
paura, minacce, ma, subito dopo, sono stati continua- 
mente eccitati e stimolati a ricordare, dai parenti, dai 
giornalisti e dai fotografi. I giornalisti li hanno inter- 
vistati per ore intere, costringendoli anche a rilasciare 
dichiarazioni scritte sull'andamento dei fatti; i foto- 
grafi li hanno ripresi con i polsi in vista, e lì sopra i 
segni dello spago. Tutti si sono sentiti personaggi im- 
portanti, tutti sono sati disperatamenfè invidiati dai 
coetanei di Lainate o di Mazzo Milanese. 

Può darsi che un’emozione di questo genere turbi sta- 
bilmente l'equilibrio psichico di qualche bambino, tra- 
sformandosi in uno di quei traumi infantili che inci- 
dono su tutta una vita? Gli psichiatri ritengono che uno 
shoc come questo di Terrazzano, cosi violento e cla- 
moroso, non appartenga al gruppo di quanti di solito 
determinano stabili nevrosi. I traumi più pericolosi s0- 
no infatti quelli più sottili, quasi sempre a sfondo ses- 
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INDI TALI 
DI TERRAZZANO 





suale, derivanti da fatti misteriosi. intorno ai quali si 


è sempre mantenuto un rigoroso riserbo e che, per fa- | 


talità o incuria, vengono rivelati d'improvviso al bam- 

bino. Inoltre, secondo la fumettistica infantile, questo 

fatto è troppo completo e conchiuso per lasciare in lo- 

ro degli strascichi isterici. C'è il ribelle che cerca di im- 

porsi con la violenza e viene sconfitto, c'è la maestra 

che si comporta nobilmente e le daranno una meda- 
glia, c’è l'erce che salva tutti i bambini, sacrificando ia 
vita per loro. Tutto finisce dunque in modo logico 
niente resta in sospeso, al bambino non rimangono duo- 
bi su quanto è giusto. La cattiva letteratura dunque se 

è responsabile della follia dei fratelli Santato ha alme- 

no il merito di aver funzionato come vaccino psichico 

in molti casi 

ERTAMENTE su novantasette bambini se ne possono 

trovare alcuni specialmente disposti alla nevrosi. Sono 
quelli di cui i genitori dicono che « hanno molta. fan- 
tasia », quanti, essendo stati presenti alla scena di vio- 
lenza, cercheranno di riviverla variamente, sia in modo 
attivo che passivo. Ecco dunque il bambino che si iden- 
tifica nel bandito e un no’ gioca e un po’ fa sul serio 
legando e spaventando i compagni più piccoli. Ecco in- 
vece la mitomane dodicenne, Clementina Ragusa, di 
Rho, che a tre giorni di distanza inventa di esser ri- 
masta vittima dell’aggressione di uno sconosciuto che 
tenta di soffocarla con la bombola del gas, l'imbava- 
glia, la lega alla sedia. 

Un altro pericolo, non immediato ma a lunga sca- 
denza, esiste ner quei bambini già nervosi che in se- 
guito alla forte emozione possono reagire in maniera 
incongrua nel campo della loro vita affettiva. E’ pos- 
sibile infatti che in un bambino il quale, come spesso 
accade, già gratifica il padre di sentimenti alterni © 
contrari, d’odio e d’amore, prevalga la carica negativa 
Così che in seguito a una sgridata o a un’inccmpren- 
sione, la figura del pazzo viene a sovrapporsi a quella 
del padre, col risultato di gravi fobie ed incompatibili- 
tà. Altri bambini preoccupanti sarebbero quelli che, 
in crisi perchè già nevrotici, tendono ad inserire il fatto 
violento nella loro nevrosi, riferendo quanto è accadu- 
to alla loro persona: tutto è successo per colpa loro, 
perchè loro erano li. Per guarire i casi gravi di nevrosi 
da traumi si potrebbe arrivare perfino alla narcoana- 
lisi: nel sonno si fa rivivere al bambino la scerla che 
l'ha svaventato. Così se ne libera, e il fatto cessa dal 
costituire un motivo di conflitto. 

Ma conseguenze tanto serie non sono però pre- 
viste a Terrazzano. Le nevrosi infatti, insistono i me- 
dici, si sviluppano in ambienti più coltivati e più com- 
plessi di quello di Terrazzano, formato da piccoli agri- 
coltori e da operai, e in seguito ad emozioni più fortu- 
nose di questo scoppio di violenza così aperta e selvag- 
gia. Le cure sono quelle dettate dal buon senso: parlare 
il meno possibile di quanto è avvenuto, soggiorno al- 
l’aria aperta, e in altro ambiente, cibo sano, deboli cal- 
manti per quelli che hanno il sonno difficile e in son- 
no crisi di paura, abolizione dei fumetti a base di Su- 
perman Nembo Kid, somministrazione invece di Topo- 
lino e di novelle di Andersen. Cura ricostituente alle 
madri e anche a qualche papà. 
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no molta. fan- 
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LA CONFUSIONE ITALIANA 
ma UCCIDE SANTE ZENNARO 





di PAOLO PERNICI 


ERRAZZANO. — Una medaglia d’oro è tutto ciò che resta di Sante 

Zennaro. In casa sua, a Rho, continua il dolore, un dolore che l’orgo- 
glio per il suo gesto coraggioso non è, certo, sufficiente ad attenuare. Un 
dolore altrettanto straziante, in casa Santato, si mescola alla cupa ver- 
gogna dell’assassinio e della lue, delle tare e dell’alcolismo. 

Ma ci sono in questi giorni altri due uomini che a causa del dramma 
di Terrazzano devono soffrire una pena forse non minore di quella che 
affligge i familiari di Zennaro, l’eroe, e di Santato, il pazzo. Non sap- 
piamo dove siano oggi costoro, nè conosciamo il loro nome. Sappiamo 
che sono molto giovani, intorno ai vent’anni. Fino alle 17 circa di mer- 


coledì 10 ottobre erano due tran- 


quille reclute delle forze dell’ordi- | 
ne: un carabiniere e un poliziotto; | 


finchè, scorta una figura maschile 
affacciarsi alla porta della fatale 
aula della scuola elementare di 


Terrazzano, col cuore in gola, pre- 
mettero il grilletto dei mitra che im- 
pugnavano. La porta si spalancò del 
tutto davanti a Enrico Ferrario, un 
civile disarmato, attivista della Cisl, 
che l'aveva appena forzata a spallate. 
Imbottito di piombo Sante Zennaro si 
abbattè bocconi nel corridoio. 


Anche a Busto Arsizio fuo- 
co sul bersaglio sbagliato 


ER QUALCHE SECONDO, ancora 
tremanti di emozione, i due spa- 


ratori non capirono. Credevano di 
aver fatto fuori Egidio Santato, il 
fratello succube dello schizofrenico 
che per quasi sei ore aveva tenuto il 
paese sctto l'incubo di una tremenda 
minaccia; credevano di avere salvato 
loro i novantasette scolari. « L'ho uc- 
ciso io, l'ho ucciso io! » gridava il ca- 
rabiniere. Quando comprese si sbian- 
cò in volto e discese a precipizio le 
scale. In strada la gente, ormai li- 
berata dal terrore, lo accolse come 
un eroe. Un consigliere socialista di 
Rho gli mise in mano un biglietto da 
mille. Con le lagrime agli occhi, un 
signore gli porse un biglietto rosa da 
diecimila lire, Il carabiniere si tirò 
indietro come se l'avessero schiaffeg- 
giato. Gridò che non voleva quel de- 
naro, scomparve tra la folla e nessu- 
no lo ha visto più. 
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Anche l’altro, il poliziotto, è spa- 
rito. La loro scomparsa non è tutta- 
via valsa a proteggere il triste segre- 
to. Ormai tutta l’Italia più o meno 
apertamente dice che Sante Zennaro, 
il salvatore dei novantasette bambini, 
è stato ammazzato per errore dai tu- 
tori dell'ordine. E’ un’affermazione 
che soltanto all’inizio dell’istruttoria 
(quando verranno resi pubblici i ri- 
sultati dell’autopsia) sarà possibile 
verificare, ed allora, con ogni proba- 
bilità, apprenderemo che il generoso 
meccanico di Rovigo era già stato fe- 
rito a morte. Resta tuttavia certo che 
se fosse scampato ai colpi dei suoi 
due compaesani folli, difficilmente sa- 
rebbe sfuggito a quelli della polizia 
e dei carabinieri. E’ un fatto grave: 
perchè è già la seconda volta in quat- 
tro mesi che le armi dell’esecutivo 
sbagliano bersaglio in Lombardia. 

Il 4 luglio infatti a Busto Arsizio 
il brigadiere dei carabinieri Alfredo 
Nannetti fu ucciso da alcuni agenti 
che l’avevano scambiato per Giusep- 
pe Molinari. 

Nannetti era entrato in una casa 
dove l’ex-garzone Giuseppe Molinari 
(un altro folle omicida che aveva uc- 
ciso il suo antico padrone, il panet- 
tiere Agostino Saporito, e parte della 
sua famiglia), dal primo piano con- 
trollava il pianterreno attraverso l’a- 
pertura di una botola. Per aggirarlo 
senza esporsi al suo tiro, Nannetti a 
un certo punto dovette uscire dalla 
porta, camminando all’indietro. Era 
in borghese. Gli agenti appostati fuo- 
ri, come lo scorsero, lo fulminarono 
con un paio di raffiche, Anch'’essi, co- 
me i due di Terrazzano, non erano 
stati avvertiti che uno dei ioro era 


A 


entrato nella casa. Sapevano tuttavia 
che l’omicida era armato di uno Sten 
mentre Nannetti aveva il mitra: due 
armi di aspetto molto diverso. Sape- 
vano che il Molinari portava a tra- 
colla sulla camicia un voluminoso 
”"samurai” pieno di caricatori, e Nan- 
netti non portava alcun "samurai” 
sulla giacca. Volgendo loro le spalle, 
inoltre, l’uomo che avevano scam- 
biato per l'assassino era praticamente 
alla loro mercè, sarebbe stato facile 
freddarlo se appena accennava a 
puntare l’arma. Invece, forse non fi- 
dandosi della loro mira, gli spararono 
nella schiena. 


Le sei ore più difficili che 


possa vivere un questore 


RA, A QUATTRO MESI di distan- 

za, altri due agenti dell’ordine 
hanno imbottito di piombo un ber- 
saglio sbagliato; un uomo che per es- 
sere disarmato, ferito certo grave- 
mente, e intento a cercare di aprir 
loro la porta, non poteva assoluta- 
mente apparire pericoloso a chiunque 
non avesse perduto la testa. Uno stu- 
pore doloroso ci assale nel compiere 
questa constatazione, stupore che au- 
menta se il ,fatto è inquadrato nel 
tempo, nella circostanza e nel luogo. 
La squadra di cui i due sparatori (co- 
sì li chiamano senza ironia), faceva- 
no parte, in attesa che qualche fatto 
nuovo rendesse possibile un colpo di 
mano, era da tempo appostata sotto la 
porta della scuola di Terrazzano, una 
porta molto importante perchè insie- 
me alla finestra di Zennaro costituiva 
l'unico accesso ritenuto praticabile in 
caso di un attacco. Gli uomini che ne 
facevano parte avrebbero quindi do- 
vuto essere dal primo all’ultimo i più 
agguerriti esperti e sicuri di tutta la 
forza disponibile: i più efficieriti di 
Milano insomma, degli autentici ful- 
mini di guerra, giacchè nel corso di 
quelle sei ore si era radunata a Ter- 
razzano molta polizia; e quello che 
stava succedendo, da un momento 
all’altro poteva trasformarsi nella 
tragedia più terribile accaduta a Mi- 
lano dalla fine della guerra. 

Quanto i due poveri ragazzi fossero 


ferrazzano 


scuola 
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Uno dei bambini 


elementare dai 





Santato. Secondo gli ‘psichiatri Vavven 
tura non lascerà gravi tracce sùi nervi 
dei bambini, salvo in quei pochi parti 
colarmente disposti alla nevrosi. E trau 
mi piu pericolosi sono infatti quelli più 
misteriosi, mentre nella senola di Ter 
razzano di Rho tutto accadde con gran 
de chiarezza come nei giornali a fumetti 
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sicuri, agguerriti ed esperti, è dimo- 
strato dal loro comportamento. Più 
in su di loro c’erano troppa confu- 
sione e troppe incertezze, perchè le 
cose potessero funzionare ragionevol- 
mente. 

Più di un funzionario, infatti, di- 
sapprovava apertamente l’ordine pe- 
rentorio del Procuratore della Re- 
pubblica: non sparare se non per di- 
fesa. Pallidi in viso per l’indignazione, 
alcuni funzionari avrebbero voluto 
agire subito, costasse quel che costas- 
se. Erano stanchi di assecondare i ca- 
pricci di Arturo Santato che attraver- 
so il microfono, con voce sempre più 
stridula, chiedeva cose sempre più 
inverosimili. Di questo passo non si 
concludeva nulla. Come comportarsi 
fra qualche ora quando sarebbe scesa 
la sera? Arrivò un camioncino coi 
soldi, il riscatto che Santato aveva ri- 
chiesto. Che cosa sarebbe successo 
ora? C’era anche un altro problema: 
erano giunti i cani poliziotti. I cani 
potevano essere una soluzione, capaci 
com’erano di arrampicarsi per una 
scala a pioli e allenati ad addentare 
subito alla mano ogni borghese ar- 
mato che vedevano. Il loro impiego 
tuttavia conteneva un rischio grave: 
la statura. Poteva darsi che prima 
di essere disarmati, i fratelli folli po- 
tessero sparare. E giacchè i cani so- 
no di statura molto più bassa di un 
uomo, sparando su di loro i Santaio 
avrebbero certamente colpito qual- 
cuno dei bambini che, novantasette, 
tappezzavano letteralmente il suolo 
della piccola aula. Problemi, dubbi, 
alternative contradditori. Il questore 
Modica era cupo. 


La polizia non può sbaglia- 
re senza compromettersi 


I’ VAGO, mi’ vago, mi’ son un 

gatto!» ripeteva intanto fra sè 
Sante Zennaro. Vicino a lui Tom Pon- 
zi, un detective privato accorso in au- 
tomobile da Milano, gli diceva di ave- 
re pazienza. Nei momenti in cui il paz- 
zo s’'allontanava dalla finestra Ponzi 
comunicava intanto con la maestra 
Susini. Così si era convinto dalle sue 
risposte che l’altro Santato non era 
pericoloso, era uno scemo succube del 
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Terrazdano. Due allievi della scuola elementare, Rino e Cipriano Ver- 
gani. Rino, guarito da poco dalla balbuzie, ha ripreso a balbettare. 


Terrazzano. Erminia Briani con la sorella. Erminia, dopo la terribile gior- 
nata nella scuola, non riesce più a dormire se non in braccio alla mamma. 


fratello, e con ogni probabilità non 
si sarebbe mosso una volta messo 
fuori combattimento Arturo. L'uomo 
da immobilizzare, secondo lui, era 
uno solo Si consigliava con la Susini, 
ie diceva: « basta che lo urti con tut- 
te e due le mani ». « Ho legati anche i 
piedi » rispondeva la maestra. « Provi 
lo stesso. Poi veniamo su tutti », insi- 
steva Ponzi. 

I poliziotti veri non si accorgevano 
di questi dialoghi o se se ne accorge- 
vano facevano finta di nulla. Possia- 
mo capire il perchè. Ci sono iniziative 
che un poli@otto vero non può pren- 
dere facilmente come un privato. Se 
poi va male, a un poliziotto vero, gli 
saltano addosso tutti come sciacalli. 
E la vita di cento bambini nelle mani 
di due pazzi è una responsabilità ve- 
ramente tremenda. 

Principalmente per questa ragione, 
convinta la maestra Susini, due civili, 
un operaio e un detective hanno po- 
tuto preparare e attuare l'operazione 
di polizia più drammatica della sto- 
ria di Milano, come se fossero il que- 
store e ii vicequestore. Mezz’ora dopo, 
abbattuto con un pugno Arturo 


Santato e disarmato pacificamente. 


Egidio, Tom Ponzi alla finestra an- 
nunciava al paese che gli scolari era- 
no salvi. Sante Zennaro nello stesso 
momento, dietro le sue spalle, finiva 
di morire sotto due scariche di mitra. 

Eppure ciò che è accaduto è incre- 
dibile ugualmente. Oggi l’Italia ha 
una delle polizie più efficienti d’Euro- 
pa. Dopo alcuni gravi incidenti che 
costarono alcune vite di operai e di 
contadini comunisti, la nostra polizia 
ha imparato a ristabilire l’ordine 
pubblico senza uccidere, a contenere 
piazze gremite con forze relativa- 
mente esigue e servendosi solo del ba- 
stone come fanno le polizie dei paesi 
più progrediti. Ogni volta che durante 
un comizio, uno sciopero, si delineano 
situazioni difficili, i nostri agenti re- 
stano lucidi e capaci di controllare 
se stessi anche dopo i tre rituali squil- 
li di tromba, che un tempo significa- 
vano ll terribile segnale del ”si salvi 
chi può! ”. Gli autisti della polizia 
sono maestri nel percorrere a zig-zag 
velocissimi le strade delle città appe- 
na si verificano incidenti politici. Ab- 
biamo una buona polizia. Scelba la 
perfezionò quando, per riflesso della 
drammatica situazione internazionale, 
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in Italia erano possibili moti sediziosi, 

Perchè questa polizia è spiritual- 
mente disarmata di fronte a casì 
come quello di Busto Arsizio e di Ter- 
razzano? In circostanze del genere, i 
funzionari diventano inquieti, gli a- 
genti si trovano a disagio e l’incapa- 
cità di preordinare un piano organi- 
co appare evidente. Chi è abituato a 
picchiare, picchia, chi ha i nervi me- 
no saldi, spara, ed i cittadini che, re- 
sisi conto di questa inefficienza delle 
forze dell’ordine, offrono la loro col- 
laborazione, rischiano di essere uccisi. 


Quando tutto era già finito 


ruppero la testa a un operaio 


UARDATE cosa è successo ad un o- 

peraio padre di uno dei bambini 
fatti prigionieri. Arrivato a Terrazza- 
no quando tutto è finito, l’operaio 
Luigi Restelli volle salire nella scuola 
per vedere il luogo in cui i bambini 
erano stati tenuti prigionieri. Un mi- 
lite vedendolo arrivare pallido in vol- 
to, gli vibrò una gran botta in fronte 
col calcio del mitra. Perchè? Sante 
Zennaro era già morto, i fratelli San- 
tato erano già stati presi. Eppure, il 
milite che aveva colpito l’operaio non 
se ne rendeva conto: i suoi nervi gli 
impedivano di capire la realtà. In quel 
preciso momento al piano di sopra il 
detective privato Tom Ponzi, che da 
qualche istante seguiva il questore 
di Milano Modica, offri per la secon- 
da volta al responsabile dell’ordine 
pubblico milanese la Beretta 7,65 
strappata di mano ad Arturo Santa- 
to. Finalmente, il questore si accor- 
se di lui, gli battè una mano sulla 
spalla e sorrise. Anche Ponzi sorrise 
In quel momento si trovavano di 
fronte l’uno all’altro due cittadini 
qualunque, felici che l’incubo da cui 
si erano sentiti dominare fosse finito 
Tutto questo è umano, tutto questo è 
molto italiano; ma noi vorremmo che 
alla preparazione tecnica raggiunta 
dalla polizia nella repressione dei mo. 
ti politici si aggiungesse un’altra pre- 
parazione: quella che occorre per af- 
frontare con animo intrepido certe si. 
tuazioni che sono proprie della vita 
di un paese moderno come l'Italia € 
soprattutto come la Lombardia 
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PROPOSITO della lettera "De 

Nicola protestò col silenzio con- 
tro la dittatura ” de) signor David 
Gazzani, pubblicata nel n. 41 del 
suo giornale, non fu Leonida Bis- 
solati che reagì con il grido «Viva 
il Parlamento» alla nota frase di 
Mussolini sul « bivacco dei manipo- 
li ». Tale grido fu invece dell'ono- 
revole Modigliani, deputato socia- 
lista di Livorno; infatti a quell’e- 
poca Leonida Bissolati era gia mor- 
to. Non comprendo inoltre perchè 
l'onorevole De Nicola avrebbe do- 
vuto dimettersi da presidente del- 
la Camera, quando i liberali, ai 
quali egli apparteneva, facevano 
parte del ministero Mussolini uni- 
tamente ai popolari (agli attuali 
democristiani) e quando la Came- 
ra, provrio alla fine del duro di- 
scorso di Mussolini, votò a ceranie 
maggioranza la fiducia ed i vieni 
oteri. Del resto è anche noto che 
lîtti, commentando il famoso di- 
rso, ebbe a dire: eLa Camera 
a Cuello che si merita. Essa non 
aputo dare un governo al Pae- 
se ed il Paese se lo è dato da sè » 
C'è anche da aggiungere che le pa- 
role Ji Mussolini non suscitarono 
n lia, in quanto era ben no- 
prezzo sempre manifestato 
dittatore verso le isti- 
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al IUTUurc 


tuzioni parlamentari. 
CARLO ELISEI. BOLOGNA 





* Offerte per il colon- 


nello Lauri 
Biciieenat 


i LETTORE dì Formia e uno 
dì Roma, che desiderano man- 
re l'anonimo, hanno inviato li- 
000 per il colonnello Landol- 

1 "Espresso” n. 39, Lette- 
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re al Direttore") che si trova in 
gravi ristrettezze economiche, con 
una gamba inattiva, ammalato di 
ulcera, e che percepisce dallo Sta- 
to una pensione di 3.380 lire al me- 
se. Il signor M. G. ha svedito dal- 
l'Hotel Embaxador di Lisbona 100 
escudos. 

Ringraziamo per queste ed altre 
eventuali somme di denaro inviate 
ad un ex combattente di due 
guerre. 


* L’esempio di La Pi- 


ra ha contagiato 
anche Montecatini 





R ICORRENDO in questi giorni la 
festa del paese di Montecatini 
dedicata a Maria Vergine, ho nota- 
to che, oltre ad una teatrale illu- 
minazione della parrocchia. cosa 
che, seppure di cattivo gusto este- 
tico, è lecita e rispettabile in quan- 
to conseguente alla tradizione re- 
ligiosa popolare, è stato addobbato 
e illuminato, sotto gli ausvici del- 
la nuova amministrazione clerica- 
le, anche il vecchio comune. 

Io son gi Firenze e solo di pas- 
saggio a Montecatini, ma noi fio- 
rentini abituati ormai a conside- 
rare il nostro glorioso Palazzo Vec- 
chio come una guelfa succursale del 
palazzo arcivescovile, non ci sarem- 
mo maiì aspettati di vedere in quan- 
to breve lasso di tempo abbia fatto 
proseliti l'amministrazione lapiria- 
na e come i discevoli tentino di su- 
perare il maestro in questa corsa 
alla distruzione dei valori lai- 
ci, frutto di una gloriosa tradizione 
che risale al Risorgimento mazzi- 
niano e liberale. 

ERNESTO VOLPI, PIRENZE 


VIVA IL PARLAMENTO 


* L’articolo 17 preoc- 
cupa gli agenti di 


Borsa non soltanto 
per l’aspetto fiscale 





Scalfari ’Dietro l’articolo 17” 
sul n. 41 dell’ Espresso”. La ca- 
parbia opposizione degli agenti di 
cambio all'art. 17 può anche ave- 
re gli scopi indicati da Scalfari, ma 
la mia esperienza mì dice che que- 
sti non sono i motivi principali. Bi- 
sogna infatti sapere che i più gran- 
di affari nelle Borse italiane si 
fanno camminando sul filo del ra- 
soio della semi-legalità per cui ogni 
obbligo di denuncia fornisce ele- 
menti non solo di persecuzione fi- 
scale, ma anche penale. 

Questo è il punto. Un archivio 
centrale di registrazioni, dove si 
può sempre frugare anche ad an- 
ni di distanza, non solo permette- 
rebbe di localizzare utili e profitti 
di operatori, ma anche di vedere 
per esempio chi ha venduto allo 
scoperto un certo titolo sei mesi 
o un anno prima che il Consiglio 
di amministrazione decidesse un 
brutto aumento di capitale o nes- 
suna distribuzione di dividendo, 
oppure chi ha comprato in massa 
anticipando una distribuzione gra- 
tuita non ancora decisa. 

Comunque, una riprova di quan- 
to affermato sta in questi due fat- 
ti. 1. Colpita dall’art. 17 la grande 
speculazione, e per essa gli agen- 
ti di cambio, si è affrettata a pro- 
porre in sua vece una imposta ce- 
dolare ed altre tassazioni che fi- 
scalmente hanno conseguenze ben 
più gravi dell’art. 17. Ciò dimostra 


H O LETTO l'articolo di Eugenio 


*l’olio raffinato 5 volte 





che non è per l’aspetto fiscale che 
preoccu l'art. 17. 2. Il caso NI- 
colay. esto caso dimostra cosa 
si può fare nelle Borse italiane, 
con le vecchie leegi e sotto gli oò- 
chi del rappresentante del Tesoro. 
I) caso Nicolay in Italia è sì una 
eccezione, ma perchè questa volta 
i malversatori sono perseguiti dal- 
la legge. Da una legge che del re- 
sto è entrata in funzione per una 
prima denunoia di risparmiatori 
scottati più che altro da un ribas- 
so che i malversatori non hanno 
saputo e quindi potuto diluire ne) 
tempo ingolfati com'erano a gon- 
fiare altri palloni (leggi Molini. 
Silos, Romana Zuccheri, ecc.). 
ADRIANO REPETTO, GENOVA 


* Il consiglio comu- 
nale di Firenze e 


la commemorazio- 
ne di un convegno 
inutile 


OCHI GIORNI fa, con quello 

sfarzo di dubbio gusto in uso 
sotto l'amministrazione del sindaco 
di Firenze Giorgio La Pira, il con- 
siglio comunaie ha ricordato nien- 
temeno che l'anniversario di un 
convegno di sindaci delle capitali di 
tutto il mondo, conclusosi con le 
solite frasi sulla pace e la tutela 
delle grandi città. Tutti sanno che 
il convegno di Firenze fu un fatto 
occasionale, perché i sindaci erano 
radunati a Roma ver scopi meglio 
aderenti alla funzione dei sindaci. 
E tutti sanno anche come sia fa- 
cile accordarsi sulle solite frasi di 
cui ho detto ora. Sarebbe ora che 
quelle chiacchiere si traducessero 
in realtà. A che servono altrimen- 
ti i convegni? 

Ma forse La Pira voleva ricor- 
dare al consiglio comunale e ai fio- 
rentini di essere sempre lui il vin- 
citore, il sindaco. E va bene. Quello 





che meraviglia è l’'acquiescenza de- 
gli uomini che do ro salvare 
la revutazione, se non di Firenze, 
di un buon numero di cittadini, ai 
ali non è venuto meno il senso 
del ridicolo, Perchè mi sembra pro- 
prio ridicolo ricordare o commemo- 
rate un convegno di nessuna im- 
portanza; 0, anche se questo ne a- 
vesse avuta, farlo oggi, a distanza 
di un anno, e alla presenza dei 
soliti consiglieri comunali, 
ARMANDO FELLANI, FIRENZE 


* I dipendenti dell’o- 


norevole Preti non 
sono degli ipocriti 





O LETTO l’articolo ” In vendita 

al caffè le pensioni di guerra ”. 
pubblicato nel n. 19 dell’ Espres- 
so ”. Non entro nel merito dell’arti- 
colo perchè non spetta a me ribat- 
terne il contenuto, debbo però pro- 
testare per quanto è detto in un 
periodo, e cioè che « direttori gene- 
rali e capi divisione lo ascoltarono 
con quell’aria di ipocrita compun- 
zione che accompagna sempre que- 
ste cerimonie ». Sappia l’articolista 
che nè io nè i miei colleghi siamo 
degli ipocriti. 

Dott. ALESSANDRO DUCE 
(Direttore Generale del Ministero 
del Tesoro - pensioni di guerra) 
Roma. 


* Non è stata la cen- 


sura a fermare “ Il 
bell’Antonio ” 





”"ESPRESSO” del 7 ottobre, sot- 
L to il titolo "La censura contro 
Brancati. Il bell'’Antonio fermato 
al ministero”, pubblica la notizia 
che il progetto di un film tratto 


o-static * risparmia. -- 


rn 


... risparmia il motore negli sforzi ad alta temperatura 
+ +». risparmia il carburante nell’estenuante traffico cittadino 


—— +... risparmia la batteria negli avviamenti difficili 
» +... risparmia le noie delle partenze a regime freddo 


un solo olio per tutte le stagioni 


L’ENERGOL VISCO STATIC conserva un’adéguata viscosità anche alle più elevate temperature di 
funzionamento, assicura la continuità del « velo » lubrificante e, grazie ai suoi compor. :nti 





chimici, elimina la preaccensione aumentando il rendimento del motore. 


SPECIAL ENERGOL 8° VISCO-STATIC 



























































































































































































































































l'aperitivo 


da quell’overa del compianto scrit- 
tore mi sarebbe stato sconsigliato 
da funzionari della direzione ge- 
nerale dello Svettacolo in sede, di- 
ciamo, di gradimento preventivo. 
Il giornale aggiunge che non è 
nelle mie possibilità affrontare ri- 
schi di un programma disapprova- 
to dalla burocrazia ministeriale e la 
possibile rinunzia all'aiuto del cre- 
dito statale. Non è invece nei miei 
propositi, almeno per ora, produr- 
re un film tratto dal libro di Bran- 
cati, dei cui diritti di utilizzazione 
cinematografica sono cessionario, 
non da oggi, ma, ormai, dal 1950. 
Mi ware, poi, che sarebbe fare 
un torto alla censura italiana (del- 
la quale negli ultimi tempi è inne- 
gabile una iore apertura) il 
poterla pensare equivoco sul si- 
Gpizionto di un libro, come quello 
Brancati, di polemica sociale e 


" di costume. 


CARLO PONTI, ROMA 


% Del progetto di ricavare un 
film dal "Bell'Antonio” ci ave- 
va parlato, come scrivemmo, 
Mauro Bolognini, a cui era sta- 
ta affidata la regia del film. Se 
era già stato scelto il regista, e 
se questi già stava pensando 
agli attori per le diverse parti, 
significa che, nei provositi di 
Ponti, la realizzazione del film 
era prossima. Perchè il progetto 
si sia poi arrestato rimane o- 
scuro: siamo lieti di apprende- 
re che, una volta tanto, la col- 
pa non è della censura. 





* Camillo Sbarbaro 
non volle il premio 
Marzotto 










Cc ONTRARIAMENTE a quanto si 
potrebbe pensare leggendo i 
giornali di questi giorni, Camillo 
Sbarbaro declinò l’offerta di uno 
dei premi Marzotto. 


VANNI SCHEIWILLER, MILANO 


* Sparito il fascismo, 
solo al Vaticano i 


vantaggi del Con- 
cordato 





VER a maturazione, sempre 
più amari, i frutti del Concor.- 
dato 1929, patto di mutuo soccor. 
so tra fascismo e clericalismo per 
cui il Vaticano, in corrispettivo dei 
miliardi incassati e dei privilegi ot- 
tenuti, promise di vietare ai suoi 
dipendenti, persone ed enti di fare 
della politica attiva. Il fascismo è 
crollato sotto il peso dei suoi de- 
litti, ma il Vaticano, a mezzo della 
DC, ha invaso il campo politico. 
Era da prevedersi. L'”Osservatore 
Romano” del 10 maggio 1942, sen. 
tendo già odore di cadavere nel 
fascismo. scrisse: «Il cattolicismo 
non è solo religione, ma sociologia, 
ma politica, nel più proprio ed alto 
senso della parola, cioè dottrina e 
metodo di vita dei popoli, ‘pensiero 
e programma, costruttore di ogni 
ordine, restauratore di ogni energia, 
potenziatore di ogni virtù». Un vero 
inno d’amore politico. Su tali basi 
programmatiche, è evidente che la 
DC, frutto delle fatiche organizza- 
tive di un gruppo di cattolici pro. 
gressisti, non potrà essere una si- 
cura compagna di viaggio e di lot. 
ta fino alla meta, al fianco dei 
partiti radicalmente democratici. 
sociali. Esaurita la modesta e limi. 
tata dose di riforme sociali di su- 
perficie, tollerata dalle gerarchie 
ecclesiastiche, la DC si troverà di 
fronte al categorico "non plus ul. 
tra” della chiesa. Così avremo due 
cortine invalicabili per la demo- 
crazia. 

Poichè tale clericalismo, inteso 
come uso ed abuso della religione 
a scopo di dominazione politica ed 
economica, è un gravissimo perico.- 
lo per il progresso sociale, verrà il 
giorno in cui tutti gli spiriti vera- 
mente progressisti dovranno unire 
le loro forze per evitare che l’Ita. 
lia, dopo il trattato del Laterano, 
abbia quello di Canossa. 

CARLO PRANDI, MILANO 


























* Lo Stato incoraggia 


a fumare con le ta- 
belle pubblicitarie 





EBBO premettere che sono un 

anarchico, e quindi vorrei con- 
cedermi e ermi tutte le libertà 
che non no fastidio agli altri 
E di questa mia aspirazione vorrei 
godesse ognuno. Perciò penso che, 
a chi piaccia, dovrebbe essere con- 
cesso di rompersi l’osso del collo 
sopra un tavolo da gioco. Mentre 
ora non e concesso giocare in case 
private, ma solo in alcune dove 
lo Stato o gli enti comunali si ar- 
ricchiscono a danno dei giocatori. 

Riconosco ad ogni donna il di- 
ritto di disporre di sè come vuole; 
ad ognuno il diritto d’intossicarsi 
con l’alcool, o col fumo. Forse è 
necessario aggiungere che io non 
ho mai bevuto, non ho mai fu- 
mato, non ho mai giocato, nem- 
meno al totocalcio: sono ricco 
di virtù, e spero di non guastar- 
mi crescendo, dato che ho solo 72 
anni. ‘ 

E’ noto a tutti che lo Stato non 
sì preoccupa degli alcoolizzati, che 
sono milioni e che popolano ospe- 
dali, manicomi e carceri (vedi | 
fratelli Santato di Rho). Lo Stato 
non si occupa neppure degli intos- 
sicati da fumo (o meglio, se ne 
occupa inco! li a morire 
basta e le ferrovie ita- 
liane e si potrà leggere nelle 
tabelle pubblicitarie la seguente 
insegna: « Fumate? Provate anche 
voi », e si vede un vecchio che fu- 
ma mentre incoraggia un giovane, 
un bambino, a fare altrettanto) 
E si sa che il fumo favorisce l’in- 
sorgere di ulcere, di carcinomi ecc 

Perchè lo Stato segue questa 
condotta, direi immorale? Perchè 
specula e guadagna enormemente 
su questi due tossici: il fumo e 
l'alcool. Persegue invece quel mi 
gliaio d’intossicati da stupefacenti 
con una costosissima organizzazione 
poliziesca. A parte la considerazio- 
ne che il tossicomane è un indivi- 
duo che difficilmente arreca danno 
agli altri, come l’alcoolizzato, che 
abitualmente è un violento; a parte 
che il drogato difficilmente dà 
spettacolo di sè come l’alcoolizzato, 
dato che si abbandona al suo pia- 
cere in casa, penso che ognuno do- 
vrebbe avere il diritto d’intossicarsi 
con le droghe, se gli è riconosciuto 
uello d’intossicarsi con l’alcoo] e 

fumo. 

AURELIO LANZA, NAPOLI 


* Gaetano Salvemini 


e gli abusi eletto- 
rali del clero 





EL NUMERO 7 ottobre del sun 

settimanale il signor Emilio Zec- 
ca di Roma ha ricordato che nel 
1952 io manifestai l'opinione che le 
vecchie leggi contro gli abusi del 
clero in materia di elezioni si tro- 
vavano in contraddizione con la 
teoria che a tutti i cittadini di un 
paese libero debbono essere rico 
nosciuti i medesimi diritti di liber- 
tà, cominciando da quello di par- 
tecipare alle campagne elettorali. 

Il ricordo è esatto. Ma domando 
il permesso di aggiungere che non 
è completo. 

La mia opinione, nella sua inte- 
grità, era ed è che mentre al clero 
cattolico deve essere lecito parte- 
cipare alle campagne elettorali con 
i metodi che gli sembrano più op 
portuni, nè più nè meno che agli 
altri cittadini italiani, non ab- 
bia il diritto di fare campagne elet- 
torali nelle chiese; queste sono de- 
dicate al culto e non alle competi- 
zioni elettorali; 
faccia di una chiesa campo di pro- 
paganda elettorale, chiunque deve 
avere in quella chiesa il diritto di 
domandare la parola e di combat: 
tere gli argomenti dei clericali, 
come se si trovasse in una piazza 
qualunque. 

GAETANO SALVEMINI 
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VOROSCILOV 


ICTOR ALEXANDROV, autore di questa prima biogra- 

fia di Kruscev, è uno di quei ragazzi che la rivoluzione 
costrinse al vagabondaggio dei senza famiglia. Ritrovatosi 
giovanissimo in Finlandia, si rifugiò in Occidente, ebbe una 
educazione francese, viaggiò in tutto il mondo e diventò 
romanziere. Kruscev è un personaggio che gli è congeniale. 
Nella prima parte della biografia da noi compilata nello 
scorso numero, Alexandrov ci ha descritto la sua infanzia 
a Kalinovka, il villaggio ucraino abitato da antichi cosacchi 
diventati contadini. Cambiata scena, abbiamo trovato Kru- 
scev operaio a Charkov, socialista rivoluzionario con Trotz- 
ki. Fu Kaganovic a mettere gli occhi sul giovane ucraino 
e fu sempre Kaganovic a portarlo a Mosca nel ristretto 
circolo del Cremlino. Le origini dell’attuale segretario del 
PCUS sono staliniane: egli, infatti, collaborò alle grandi 
purghe, ebbe cariche delicatissime in Ucraina prima della 
guerra, riorganizzò l’agricoltura dopo la vittoria. Stalin ap- 
prezzava le sue doti di organizzatore laborioso e severo 
fino alla durezza. Alla vigilia della sua morte, volle che 
fosse secondo segretario del PCUS accanto a Màlenkov. 








di VICTOR ALEXANDROV 


ELL’OTTOBRE del ’52, si riunì a Mosca il XIX congresso panrusso 

del partito comunista-bolscevico. Vi regnava un’atmosfera greve e 

ocante. Stalin non vi prese la parola per fare la relazione politica 
del comitato centrale. Era la prima volta che ciò avveniva. Il suo silen- 
zio era carico di oscure minacce. La relazione fu tenuta, al suo posto, 
du Malenkov. Kruscev fece il rapporto sull’organizzazione dei quadri 
direttivi e sul nuovo statuto del partito. Mòlotov trattò brevemente, in 
un discorso come il solito scoborito, della politica estera. 

Màlenkov parlò con voce monotona, col suo accento di oriundo di 
Orenburg, e con giri di frase discordanti dalla sintassi russa. Kruscev 
parlò invece con la sua foga abituale, punteggiando il suo discorso di 
proverbi, di comparazioni, di aneddoti. I membri del congresso, di- 
menticando che si trattava di distruggere il partito storico del bolsce- 


vismo, ridevano a crepapelle agli 
aneddoti e ai proverbi, spesso fab- 
bricati lì per lì da Nikita o desunti 
dal « passato della sua vita a 


Charkov ». 

Si passò poi alla discussione del 
nuovo statuto. Non ci fu in realtà vera 
discussione. I vecchi membri del Po- 
litburo, a cominciare da Mikoian, ma- 
nifestarono la loro « profonda ammi- 
razione per il grande artefice del so- 
cialismo, il geniale compagno Stalin, 
il capo dell'umanità progressista ». I 
rappresentanti delle province si spin- 
sero ancor più oltre: un delegato del- 
l’Azerbagian lesse un suo poema in 
cui Stalin era glorificato, alla maniera 
orientale, con gli stessi termini usati 
un tempo per i sultani o gli scià. 

Quando la discussione finì, Kruscev 
lesse i nomi dei componenti del nuo- 
vo comitato centrale, proposti da Sta- 
lin. La lista fu approvata all’unani- 
mità per acclamazione, invece di es- 
sere messa ai voti a scrutinio segre- 
to, conforme alle disposizioni dello 
statuto del partito. Il giorno dopo i 
giornali pubblicarono i nomi dei com- 
ponenti del Praesidium del comitato 
centrale, (che, come organo esecutivo 
del partito comunista, prese il posto 
del Politburo), e di quelli del nuovo 
segretariato. 

Del Praesidium (composto di venti- 
cinque membri e di undici supplenti) 
Stalin chiamò a far parte un gran nu- 
mero di uomini politicamente insigni- 
ficanti, di vere e proprie comparse. Il 
segretariato fu invece allargato. Ol- 
tre a Stalin, sigriiario generale, vi en- 
trarono Màlenkov (primo segretario), 

scev (secondo), Ponomarenko (ter- 
zo), Suslov (quarto), Ignatev (quinto), 
Aristov (sesto), e altri segretari senza 
indicazione gerarchica: Breinev, Pe- 
gov, Michailov, Ignatov. Era evidente 
che del segretariato del comitato cen- 
trale Stalin intendeva fare una specie 
di Politburo consultivo. 

Nel novembre del '52 la situazione 
divenne critica: il quinto segretario del 
Comitato, Ignatev, fu nominato mini- 
stro per la Sicurezza dello Stato, os- 
sia capo della polizia potsice, proprio 
come nel '36, alla vigilia della grande 
purga, Jezov, anche lui quinto segre- 
tario, era stato nominato ca del 
NKVD. Si aveva l’impressione che Sta- 
lin mirasse a spaventare tutti con lo 
spettro d’una nuova grande epurazione. 

Nel dicembre fu arrestato un primo 
gruppo di persone: i medici del Crem- 
lino, sotto l’accusa di aver soppresso 
Zdanov e Scerbakov e di essere « se- 
greti nemici del popolo », in relazio- 
ne con una «organizzazione interna- 
zionale borghese ebraica ». (Erano in 
gran parte israeliti). L'istruttoria fu 
condotta con una rapidità insolita. Il 
viceministro per la Sicurezza, Rjumin, 

non agiva alla cieca. La denuncia pre- 
sentata contro i suoi colleghi dalla dot- 
toressa Lida Timaciuk (che ne fu ri- 
compensata con l’Ordine di Stalin) non 
era capitata nel suo ufficio per puro 
caso, Îl generale Poskrebjscev, capo 
della segreteria particolare di Stalin, e 
sua anima dannata, lo aveva informa- 
to dei crescenti contrasti tra Stalin e 
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l=sua moglie, Rosa Kaganova, e della 
| intenzione del generalissimo di sba- 
i razzarsi di quest’ultima per sposare 
i una grande cantante dell'Opera, la si- 
| gnora M., una tatara di Astrakan. 
Ma il punto di partenza della purga 
era stato mal scelto. L’accusa rivol- 
ta ai medici di relazioni con «il sio- 
nismo al servizio dell’imperialismo 
americano » doveva avere come con- 
seguenza, prima o poi, la liquidazio- 
ne di Kaganovic. Ora, questi era in- 
timamente legato con Mòlotov, non- 
chè con Nikita Kruscev. Inoltre era 
stato lui a favorire la carriera politi- 
ca di Màlenkov e sin dal 1918 si era 
stretto di amicizia, a Nijni Nòvgoroda, 
con Bulganin. Infine, egli aveva fat- 
to nominare molti dei direttori del- 
l'industria dell'URSS. D'altra parte, 
anche Beria, che non apparteneva al 
” gruppo Kaganovic ”, ma la cui madre 
era ebrea, poteva sentirsi minacciato. 
Che cosa voleva esattamente Stalin? 
Tener viva la minaccia di un conflit- 
to armato con i paesi capitalistici, in 
vista del quale intendeva compiere un 
sanguinoso sborghesimento dell'URSS? 
Oppure attuare tale sborghesimento 
per poi scatenare un conflitto mili- 
tare? Noi pensiamo che quest’ultimo 
fosse il suo vero scopo e la risposta 
diventa più facile quando si tenga pre- 
sente la situazione nella quale si tro- 
vava l’URSS nel febbraio ’53, alla vi- 
gilia della morte di Stalin. 


Per Stalin i capi del partito co- 
munista russo erano degenerati 


’ATTUAZIONE del ”socialismo in un 

solo paese”, ossia d’un regime di ca- 
pitalismo di Stato in cui il partito co- 
munista tiene il monopolio del potere 
(di cui si vorrebbe servire per una 
espansione mondiale delle sue ideolo- 
gie e del suo sistema politico-sociale), 
aveva creato l’URSS staliniana. 

Ora, la caratteristica principale del 
regime staliniano era uno sviluppo 
abnorme della burocrazia, senza pre- 
cedenti nella storia. Su 55 milioni di 
lavoratori dello Stato, 45 milioni era- 
no lavoratori manuali e 10 milioni 
funzionari, tra cui un milione di fun- 
zionari del partito comunista. Questa 
categoria, dal punto di vista dell’eco- 
nomia nazionale del tutto parassita- 
ria, comandava i 18 milioni di iscritti 
al partito e i 25 milioni d’iscritii alla 
Komsomol, ossia alla gioventù comu- 
nista, che costituiscono la sola forza 
organizzata dell'URSS. 

La burocrazia sovietica aveva otte- 
nuto da Stalin il diritto di possedere 
ville, automobili, conti in banca sen- 
za limiti prestabiliti, scuderie da cor- 
sa, ecc., e di tenere domestici (sotto 
il nome di ” aiutanti lavoratori a do- 
micilio ”). E aveva ottenuto il diritto 
di legare in eredità i propri beni, sen- 
za che lo Stato prelevasse sulla suc- 
cessione un’imposta considerevole (nel- 
l'URSS l’imposta di successione è me- 
no gravosa che negli Stati Uniti, sen- 
za parlare dell'Inghilterra). La buro- 


Mosca, 


UN ORFANO DELLA RIVOLUZIONE 


marzo 1953. | 


KRUSCEV:» 


funerali di Stalin. 








RACCONTA LA VITA DI XRUSCEV 


DISSERO A STALIN 
GHE BISOGNAVA MORIRE 


Cinque minuti terribili per una decisione terribile 


dopo una riunione segreta della dire- 
zione del partito comunista francese, 
nella quale una delegazione reduce da 


crazia era diventata la spina dorsale 

del regime. 

Era evidente che, nel caso d'una 
nuova conflagrazione mondiale (che 
non minacciasse l’esistenza della Rus- 

sia in quanto unità etnica ed econo- 
mica, come aveva fatto il nazismo), 
la burocrazia sovietica avrebbe colto 
l'occasione per prendere direttamente 
in mano la direzione dello Stato. Im- 
presa tanto più facile in quanto metà 
dei suoi membri (ossia, cinque mi- 
lioni d’individui) erano comunisti, 
cioè membri del partito. Il pericolo 
non era quindi, come durante la guer- 
ra civile del 1918-20, fuori del par- 
tito; era all’interno del partito, i cui 
membri erano, secondo l’espressione 
di Stalin, « degenerati ». 

Avendo deciso di spezzare le reni 
alla burocrazia sovietica, Stalin dove- 
va cominciare col colpire i burocrati 
comunisti, senza risparmiare i loro 
amici del comitato centrale e dell’ex 
Politburo. 

Dopo aver sostenuto successivamen- 
te le parti di Danton, di Marat, di 
Robespierre, di Barras e persino di un 
Bonaparte vittorioso, sembrava ora 
che egli intendesse affrontare la sua 
ultima battaglia sostenendo quella di 
un nuovo Babeuf (il promotore della 
” cospirazione degli Eguali” del 1797): 
combattendo cioè da leader degli ”’egua- 
li” contro i privilegiati del regime 
sovietico 

Ma Stalin non poteva distruggere 
questa forza, ch'egli stesso aveva con- 
tribuito a creare col suo statalismo e 
che costituiva un tutto quasi invinci- 
bile, se non spezzando l’organizzazio- 
ne statale da lui costruita, interrom- 
pendo la continuità storica della Rus- 
sia, frantumando l'immenso corpo rus- 
so riunito e ingrandito con la vitto- 
riosa guerra contro Hitler. La fatalità 
storica lo aveva fatto vivere ed ope- 
rare in un periodo in cui la comparsa 
di un unificatore di terre, d’un nuo- 
vo Ivan III o d’un nuovo Pietro il 
Grande, rappresentava per la Russia 
una necessità vitale. Finchè egli ob- 
bediva alla volontà oggettiva della 
storia, poteva restare grande e ge- 
niale nonostante i suoi limiti intel- 
lettuali, la sua crudeltà, la sua perfi- 
dia, il suo terrificante amoralismo. Ma, 
appena avesse tentato di sottrarsi al 
suo imperio, egli sarebbe dovuto scom- 
parire com'erano scomparse le vitti- 
me delle sue purghe, i puri” per i 
quali gl’interessi nazionali della Rus- 
sia nulla contavano di fronte a que- 
sta o quella ideologia, elaborata nella 
cucina marxista. 

Perchè mai Stalin volle opporsi alla 
fatalità storica che aveva voluto fare 
di lui il creatore di un nuovo Stato 
russo? Perchè volle ritornare verso 
uno stadio già da tempo superato dal- 
la Rivoluzione? 

La risposta a tali quesiti l’ha data 
Kruscev, durante il suo soggiorno a 
Belgrado nel ’55: « Si trattò d'uno di 
quei ritorni alle idee della giovinezza 
che si osservano negli uomini giunti 
al crepuscolo della loro esistenza, quan- 
do la ragione comincia a essere oscu- 
rata dalle ombre del passato... ». 

Stalin aveva cominciato la sua car- 
riera politica come rivoluzionario egua- 
litario. Lo disse sinceramente a Emil 
Ludwig: « Nella mia giovinezza di- 
ventai un rivoluzionario perchè vole- 
vo instaurare al posto dell’oppressio- 
ne la libertà e l’eguaglianza sociale...». 
Egli aveva instaurato una tirannide 
quale la storia non aveva ancora co- 
nosciuta, tranne nel terzo Reich di 
Hitler. E doveva morire il giorno nel 
quale decise di ritornare alle idee del- 
la sua giovinezza georgiana, di ridi- 
ventare un montanaro rivoluzionario, 
di combattere lo stesso Stato da lui 
creato, di rompere la continuità sto- 
rica della Russia. 

Quel giorno egli non poteva che 
scomparire dalla scena. Un altro do- 
veva occupare il suo posto nel Prae- 
sidium del comitato centrale del par- 
tito comunista dell'Unione Sovietica. 


Quest'altro fu Nikita Sergeevic Kru- 
scev. 

In quali circostanze morì Stalin? E 
quale parte ebbe esattamente Kruscev 
in tale evento? 

Nessuno ha mai prestato fede al co- 
municato ufficiale secondo il quale 
Stalin, colpito da emorragia cerebrale 
il 3 marzo 1953, sarebbe morto il gior- 
no 5, alle ore diciannove e trenta. Tan- 
to meno si è attribuito credito a quei 
bollettini medici in cui si parlava del- 
le misure di carattere medico adot- 
tate nei riguardi di Stalin infermo e si 
accennava a sanguisughe e ad altri 
metodi di cura oltremodo antiquati. 


Il processo dei medici prepara- 
va l'epurazione nel Politburo 


N REALTA,, le voci relative alla mor- 

te di Stalin cominciarono a circolare 

a Mosca sino dal 1 marzo (e filtraro- 

no subito anche all’estero). Si parlava 

in quei giorni del Cremlino isolato dal 
mondo esterno, occupato da truppe del 

MVD, eccetera. Il mistero che circon- 

dava la morte del generalissimo venne 

accresciuto dall’incredibile rapidità 
con la quale si procedette all’imbalsa- 
mazione del suo cadavere (segno che 
la sua morte era avvenuta almeno 
quattro o cinque giorni prima della 
data ufficiale), nonchè dall’improvvi- 
sa morte del medico che aveva fatto 

l'autopsia della salma e rilasciato il 

certificato attestante che si trattava di 

morte naturale. 

Alcuni osservatori stranieri, come 
Harrison Salisbury, credettero anzi 
possibile affermare che Stalin venne 
assassinato e che il famoso rapporto 
segreto di Kruscev era diretto a 
preparare la pubblicazione di un co- 
municato ufficiale destinato a spie- 
gare al popolo russo perchè, come 
e da chi egli fu ucciso, e a precisare 
che i suoi successori erano stati ob- 
bligati a sopprimerlo perchè Stalin sta- 
va per «spedirli nello stato maggiore 
di Lenin », come usava dire il famoso 
Jezov, il grande epuratore del 1937-38; 
ossia per farli assassinare. 

In realtà, il mistero della morte del 
generalissimo è stato. rigorosamente 
tustodito. Ed è ingenuo credere che i 
suoi uccisori abbiano un giorno a spie- 
garsi pubblicamente e ufficialmente 
intorno alla sua morte. La storia rus- 
sa conosce già casi di congiure e assas- 
sini di palazzo (basti pensare alla fine 
dello zar Paolo I), il cui segreto ven- 
ne subito svelato, ma sui quali non fu 
mai emesso nessun comunicato uffi- 
ciale. 

Anche i transfughi d'una certa im- 
portanza, rifugiatisi dopo la morte di 
Stalin nei paesi occidentali (Petrov, 
Ratsvkrov, Koklov, ecc.), pur essendo 
d’accordo nell'affermare che Stalin 
non morì di morte naturale, non han- 
no fornito nessuna precisazione im- 
portante per quanto riguarda le circo- 
stanze esatte di essa. 

La sola testimonianza, veramente 
sensazionale, ma non ancora autenti- 
cata, proviene da un transfuga del- 
l’ultima ora: il colonnello delle truppe 
del MVD (Ministervsto Vnntrennych 
Del, il ministero per gli Affari Interni, 
da cui dipontevato le forze di poli- 
zia), Iraklij Kapenadze, fuggito dal- 
7 S insieme ad altri due ufficiali 
del MVD nel marzo 1956, dopo gli ar- 
resti che tennero dietro ai torbidi di 
Tiflis. Giunto in Turchia, dove otten- 
ne il diritto d’asilo a condizione di non 
fare pubbliche dichiarazioni (ciò per 
non provocare attriti con il governo 
sovietico), Kapenadze comunicò alle 
autorità turche delle informazioni di 
carattere militare, che si sono poi di- 
mostrate esatte. E rispose a una serie 
di quesiti d’ordine generale, tra cui uno 
relativo alla morte di Stalin. 

Dopo aver precisato che, al momen- 
to di quella morte, egli si trovava nel- 
la Georgia, a Tiflis, e che poteva par- 
lare solo in base alle conversazioni a- 





vute con un suo amico, un funzionario 
del MVD, un tal Volodzimerski, Kape- 
nadze dette la seguente versione della 
morte di Stalin. 

Accennò anzitutto all'episodio del- 
l’arresto dei medici del Cremlino (epi- 
sodio che dette l’avvio ai preparativi 
per liquidare fisicamente Stalin) e dis- 
se che due circostanze impedirono al 
generalissimo di effettuare la nuova 
se purga da lui progettata per 
il ’53. 

Anzitutto, il ministro per la Sicu- 
rezza, Ignatev, non era un suo fedele 
al cento per cento, come Jezov nel 
1936. Ignatev, un uomo di Kruscev, il 
quale lo aveva fatto nominare nel 1952 
segretario del comitato centrale, con- 
tinuava a intrattenere buoni rapporti 
con Kruscev, e, nonostante i severi 
divieti di Stalin, lo teneva informato 
dell’istruttoria del processo dei medi- 
ci. Così i membri del Politburo, presi 
di mira con l’ affare degli assassini in 
camice bianco”, poterono conoscere 
punto per punto il contenuto delle de- 
posizioni rese sotto la tortura dai me- 
dici; e non avevano dubbi sulla loro 
sovte eventuale. 

In secondo luogo, il generale del 
MVD Ivan Serov, responsabile della 
Sicurezza a Mosca, era anche lui le- 
gato a Kruscev, il quale lo aveva fatto 
venire a Mosca dalla regione del Volga. 

Nikita (destinato a diventare l’ani- 
ma della cospirazione contro Stalin) 
non era compreso tra le vittime pre- 
destinate della prima infornata: Mò- 
lotov, Mikoian, Kaganovic, Voroscilov, 
Beria... Ma si rendeva conto che sa- 
rebbe venuto ben presto anche il suo 
turno, perchè era una creatura di Ka- 
ganovic. Il suo amico Bulganin, mini- 
stro della Difesa, nemmeno lui preso 
direttamente di mira, ma anche lui a- 
mico di Kaganovic, si alleò con Ni- 
gita. 

Il 28 febbraio 1953, Kruscev, nella 
sua qualità di segretario del comitato 
centrale addetto al settore dell’agri- 
coltura, organizzò al Cremlino una fe- 
sta dedicata al quinto anniversario del. 
la deliberazione presa il 28 febbraio 
’48 dal comitato, su iniziativa di Sta- 
lin, per « ampliare il settore socialista 
nell'economia agricola e consolidarlo». 
I membri dell’ex Politburo, contro i 
quali era segretamente diretto il pro- 
cesso dei medici, non furono invitati: 
Kruscev volle dare così a Stalin l’im- 
pressione di essergli interamente de- 
voto. Il generalissimo, che non abita- 
va più nel Cremlino, ma nella sua 
dacia (casa di campagna) presso Per- 
cukovo, si recò nel corso della serata 
al Cremlino. Ora, verso le una del mat- 
tino, il generale Serov si presentò al 
Cremlino con un distaccamento di uf- 
ficiali del MVD, con il pretesto di ve- 
rificare le misure di protezione a fa- 
vore di Stalin. Tutte le comunicazioni 
telefoniche del Cremlino con l’esterno 
vennero interrotte per l’intera notte. 
Quando la mattina del 1 marzo esse 
vennero ristabilite, i membri del Prae- 
sidium che si trovavano a Mosca ven- 
nero convocati d’urgenza al Cremlino 
per apprendervi la sorte di Stalin, il 
cui corpo giaceva sopra un divano, in 
una saletta. 

Questa la testimonianza di Kapenad- 
ze. La quale però non può essere con- 
siderata autentica, finchè non venga 
corroborata da altre. 

Alcune indiscrezioni sono filtrate an- 
che negli ambienti comunisti francesi, 
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Mosca riferi una conversazione ”a 
cuore aperto ", che Kruscev aveva avu- 
to con i compagni francesi, dopo un 
pranzo intimo al Cremlino. 

Kruscev avrebbe confermato che il 
processo dei medici minacciava diret- 
tamente soltanto alcuni membri del- 
l'ex Politburo, i più anziani (Mòlotov, 
Voroscilov, Kaganovic, Mikoian). Ma 
i più recenti, come Kruscev e Bulga- 
nin, si rendevano conto che sarebbe 
venuto poi il loro turno. E lo stesso 
ragionamento facevano i marescialli e 
gli altri capi militari. Ecco perchè la 
cospirazione contro Stalin potè svilup- 
parsi rapidamente e conglobare tut- 
ti i maggiori capi del regime. 

Essa fu guidata da coloro che non 
erano minacciati direttamente da Sta- 
lin e che godevano perciò, in una certa 
misura, della sua fiducia e della pos- 
sibilità di agire efficacemente: Kru- 
scev e Bulganin. E venne facilitata dal 
fatto che il ministro per la Sicurezza, 
Ignatev, era, come si è detto, stretta- 
mente legato a Kruscev. Altra circo- 
stanza che favorì i cospiratori fu che 
il maresciallo Zukov, il quale non ave- 
va mai perdonato a Stalin la sua di- 
sgrazia e la sua umiliazione, e che 
aveva paura di fare la fine del mare- 
sciallo Tukacevski, condannato a morte 
e giustiziato nel '38, partecipò anche 
lui attivamente alla congiura. 

Nella sua conversazione con la de- 
legazione francese, Kruscev confermo 
pure che Stalin mori d'improvviso du- 
rante la festa al Cremlino del 28 feb- 
braio 1953. 

In quali circostanze? Kruscev non le 
rivelò che parzialmente. 


Accusarono il dittatore di aver 





tradito Lenin e il bolscevismo 





ISSE soltanto che verso mezzanotte, 
mentre la festa era al suo colmo e 

Stalin stava pronunciando un «discorso 
ambiguo » davanti ai suoi ”intimi”, 
giunse al Cremlino con un forte di- 
staccamento di forze del MVD il ge- 
nerale Serov, per « assicurarsi che la 
protezione del compagno Stalin fosse 
ben organizzata ». Il comandante del 
Cremlino e gli ufficiali suoi dipenden- 
ti vennero subito messi agli arresti per 
« deficienze del servizio », e le comuni- 
cazioni telefoniche del Cremlino con 
l'esterno provvisoriamente interrotte. 
Contemporaneamente, il maresciallo 
Zukov arrestava il capo della guarni- 
gione di Mosca, generale Artemev, e il 
comandante del presidio, generale Si- 
nilov: entrambe creature di Stalin. 

Appena i cospiratori seppero che il 
generale Serov era praticamente pa- 
drone del Cremlino, circondarono 
gridando Stalin, accusandolo di avere 
violato il « principio leninista della di- 
rezione collegiale », di avere instaura- 
to nell’URSS il « culto fascista della 
personalità » e « liquidato i vecchi bol- 
scevichi innocenti ». Essi imposero a 
Stalin di uccidersi, con un veleno che 
gli fu consegnato. Se entro cinque mi- 
nuti non si fosse suicidato, egli sa- 
rebbe stato ucciso e si sarebbe dichia- 
rato al paese che si era dovuto sop- 
primerlo perchè negli archivi della 
Ochrana (la polizia segreta zarista) si 
erano trovati documenti attestanti il 
suo tradimento nei confronti del par- 
tito bolscevico e di Lenin. — i 

A tale ultimatum, Stalin rispose 
mettendosi a gridare e a profferire mi- 
nacce contro i congiurati. Suo figlio 
Vasili, disse, e le forze dell'aviazione 
della regione militare di Mosca avreb- 
bero vendicato la sua morte... La vio- 
lenta emozione da lui provata e tali 
grida, aggiunse Kruscev, gli provoca- 
rono una crisi cardiaca che, in pochi 
minuti, lo abbattè, morto. Egli spirò 
alle una dopo mezzanotte del primo 


marzo. 
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al giorno in cui la fabbrica Bassetti ha 
garantito tutti i suoi articoli con lo spe- 

ciale certificato d'origine (*), centinaia di 

migliaia di signore come voi hanno final- 

mente effettuato i loro acquisti di teleria a 

cuor leggero. Non più timore di comprar 

male! E il passar del tempo ha dato ampia 
conferma che il denaro speso per i prodotti 

Bassetti — di durata e di resistenza senza 

pari — è il denaro speso meglio... 

Nel vostro prossimo acquisto di lenzuola, 
quindi, esigete il marchio Bassetti! Ed esi- 
gete Bassetti anche per tovaglie, asciuga- 
mani, strofinacci, mussola, batista: l’assor- 
timento di 1053 articoli di questa grande 
industria, forte di 126 anni di esperienza! 

Troverete gli articoli Bassetti da tutti i 
negozianti di fiducia. 

* Oltre al marchio Bassetti, i tessuti di lino 
e misto lino portano il marchio della Com- 
missione Tutela Lino. Le tinte sono etichet- 
tabili Ingamtren 
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La portatile è li più diffuso mo- 
dello di macchina per scrivere. 
in casa, compone la corrispon- 
denza quotidiana dei familiari 
e chi studia vi trova un ausilio 
di chiarezza e d'ordine; fuori 
di casa, accompagna li viag- 
giatore, il giornalista, il com- 
merciante. E d'ogni scrittura - 
ricevute, fatture, appunti, sche- 
de, relazioni, domande - offre, 
per ogni evenienza, più copie. 
La Lettera 22 è la portatile che 
ad un massimo di prestazioni 
unisce il minimo di dimensioni, 
di peso e di prezzo; nitidezza 
di scrittura, costanza di allinea- 
mento, robustezza di struttura 
e qualità di materiali ne spiega- 
no ii successo. li nome Olivetti 
è garanzia d'una tecnica pro- 
vata da decenni d'esperienze 


e ricerche. 
..=——=—=——r 12e ©”_” “  z te 
modello LL lire 42.000 + Lo x 


valigetta flessibile lire 3.800. :0.x 


Nei negozi Olivetti ed in queli: 
di macchine per ufficio. elettro 
pi e cartolerie 


Olivetti Lettera 22 
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[ITALIA 


SONO I PIÙ | DA GIOLITTI 
AD AMENDOLA | DI DOMANI 


RICERCATI 


di OBERON 


APER riconoscere le porcellane italiane 

di buona epoca, quasi introvabili in com- 
mercio, è un’arte che ha interesse ormai 
soltanto per il collezionista che ha molto 
denaro da spendere. Riconoscere una por- 
cellana diffusa come quella di Sassonia, ha 
interesse praticamente per tutti. Da due- 
centocinquanta anni le fabbriche di Meis- 
sen inondano l’Europa dei loro prodotti, che 
sono sempre di buona qualità e spesso di 
grande effetto decorativo. Si può restare 
suggestionati dall'’apparenza, e pagare come 
pezzi da collezione, o quasi, porcellane fatte 
in serie che non hanno più valore di un 
qualsiasi pezzo moderno. Non ci si trova 
quasi mai davanti a falsi, ma a delle repli- 
che del tutto innocenti e legittime di mo- 
delli più antichi, uscite dalla stessa fabbri- 
ca. E’ facile, per chi non sa distinguere cer- 
ti varticolari, cadere in confusione. 

La porcellana di Sassonia è la prima por- 
cellana di pasta dura, come quella della Ci- 
na: la sua formula fu scoperta nel 1709 da 
un giovane chimico, Boettger, e per parec- 
chi anni la manifattura reale di Meissen 
riuscì a custodirne il segreto, fino a che dei 
tecnici infedeli, sfidando la reclusione per- 
petua non la divulgarono in altri stati te- 
deschi consentendo il sorgere di manifat- 
ture concorrenti a Frankenthal, a Héchst. 
a Nyurphenburg, a Lonisburg, a Berlino, 
a Vienna. Nei primi tempi, i prodotti di 
Sassonia imitarono quelli cinesi, porta- 
ti in Europa dalla Compagnia delle In- 
die, anche nelle marche. Più tardi co- 
minciarono ad apparire modelli e mar- 
che originali. Intorno al 1720, quando 
Boettger fu sostituito da Haeroldt nella di- 
rezione della fabbrica, si possono datare ii 
"caduceo” (una linea serpentina tagliata 
da una sbarretta) e le sigle K.P.M., K.P.F.,, 
M.P.M. Negli stessi anni compare quella che 
resterà la marca tivo di Sassonia, quella che 
zi applica tutt'oggi e chc tutti conoscono: 
le spade incrociate. Furono dapprima bre- 
vi, simili a pugnaletti, poi più lunghe. 

Le porcellane anteriori al 1725, che sono 
le più preziose, si possono distinguere in 
parte dalla pasta (che avpare sotto il velo 
lucido dello smalto più spessa e porosa), in 
parte dalla marca applicata sopra lo smai- 
to: se ne può sentire il rilievo, ruvido, pas- 
sandovi sopra il polpastrello. Dopo il 1725 
sarà invece sempre sotto smalto. Verso la 
metà del secolo appare la marca detta ” au 
point ”: alle spade incrociate sì aggiungono 
uno o più puntini. Siamo già in un'epoca 
relativamente tarda, i cui prodotti valgono 
meno. La manifattura fra l’altro è messa 
in crìsi dall'invasione prussiana e dalla 
guerra dei Sette Anni, per qualche tempo 
sarà anche trasferita a Dresda. Nel 1774 
cemincia il neriodo detto Marcolini, dal no- 
me del nuovo direttore della fabbrica: du- 
rerà fino al 1814. Le marche sono più ela- 
borate (accanto alle spade c’è in genere 
una crocetta. o una stellina), la produzione 
è già una produzione commerciale, in serie 
La buona epoca di Sassonia è finita. Basti 
dire che mentre un servizio da caffè per sei 
del periodo Haeroldt si può pagare da un 
milione e mezzo a due milioni, un servizio 
equivalente Marcolini vale 150-200.000 lire. 
Una tazza isolata del 1725 costa da un mas- 
simo di 180 a un minimo di 90.000 lire, è già 
un vezzo da amatore: una tazza Marcolini 
ne vale 15.000. 

Dal 1814 in poi, la fabbrica di Meissen è 
soltanto una grande industria. Molto spes- 
so, ccme abbiamo visto, si ripetono i model- 
li e le decorazioni del periodo classico; ed è 
abitudine della ditta di applicare alle repli- 
che marche simili a quelle che avevano giì 
originali. Un occhio esperto, però, sapra 
sempre distinguere con relativa facilità, 
dalla vasta, dal colore, dalle finiture, il pez- 
zo antico da quello fatto in serie. Spesso ie 
porcellane mederne portano grafito sotto lo 
smalto un numero: qualche volta lo han- 
no anche i vezzi di buona epoca, ma si trat- 
ta in questo caso di numeri molto piccoli, 
mentre quelli moderni sono relativamente 
grandi. Un indizio di antichità è la presen- 
za, accanto alle spade, di cifre incise e di- 
pinte in nero, o di numeretti o lettere in 
oro. Sui vasi, e soltanto sui vasi, del perio - 
do Haercldt. si vuò trovare la marca A.R 
in corsivo, che contrassegna pezzi scelti di 
prcprietà della casa reale. E' una marca 
tuttavia che nuò essere facilmente falsifi- 
cata: è possibile fidarsene sclo in senso ne- 
gativo; per esempio, trovandola su una taz- 
za o su un piatto, sappiamo senz’altro che 
siamo di fronte a un falso. 

Quello che abbiamo detto finora a propo- 
sito delle marche si riferisce soprattutto a. 
vasellame. Le figurine, infatti, nella buona 
epoca non sono quasi mai marcate, e co- 
minciano a rportare le spadine incrociate 
soltanto dono il 1750. Intorno a questa da- 
ta, la base, che fincra era stata semplice, 
decorata con qualche fiorellino ner imitare 
un prato, si adorna di un fregio a rocaille, 
qualche volta solo a rilievo, viù spesso rile- 
vato in oro, a imitazione delle montature in 
ormeulu, bronzo dorato. che erano di moda 
in Francia. Le figure, alle quali Kaendler, il 
modellatore più famoso del periodo Hae- 
ioldt, aveva dato un’eieganza stilizzata, di- 
ventano più naturalistiche. La base, che in 
principio era stata piena, è, ormai da tem- 
po, cava. 

Anche qui le differenze di valore sono, a 
distanza di pochi anni, notevolissime. Men- 
tre una figurina di Kaendler costa 180-200 
mila lire, per una figurina con base rocallle 
del 1770 si scende subito a 40.000 e per quel- 
le Marcolini a molto meno. Quando si pas- 
sa ai gruppi, si entra iri un camno di valo- 
ri che, a seconda della rarità, possono an- 
che essere molti elevati. Alcuni sono staii 
pagati 4.000 sterline (circa sette milioni di 
lire): normalmente un bel gruppo di Kaen- 
dler si paga sulle 800.000 lire. Dal 1750 in 
poi si scende di colpo a 150-100.000 lire. Un 
discorso particolare va fatto sugli uccelli, 
che sono ricercatissimi, meno quelli da pre- 
da in atto di spargere sangue. In settembre 
a Parigi due pappagalletti decorati al natu. 
rale su montature in bronze dorato sono 
stati venduti per 730.000 lire. A Londra, due 








di LEO VALIANI 


A BELLISSIMA raccolta di saggi, cui Ni- 

no Valeri ha dato il titolo ” Da Giolitti 
a Mussolini " (Parenti editore), è stata pre- 
miata a Viareggio, ma sopratutto corona 
degnamente le fortunate ricerche d’archi- 
vio e le lucide sintesi nelle quali l’autore 
ha dimostrato in questi anni di eccellere. 
Giolitti e Gobetti, il saggio uomo di Stato 
e il giovane audace pensatore votato alla 
mcrte, sono i personaggi preferiti del Vale- 
rì, che vi scorge le due componenti ideali del 
liberalismo. Numerose figure vi si affianca- 
no in questi scritti, alcune elette come Cro- 
ce, Nitti, Albertini, Sforza e Gramsci, altre 
piene di colore come D'Annunzio, altre an- 
cora meschine come il Facta! 

Il riformismo di Giolitti, benefico per 
lungo tempo, per lo Stato liberale quanto 
per il movimento operaio, si rivelò, osserva 
il Valeri, «inadatto a fronteggiare una si- 
tuazione di rottura e di guerra». Il ciclo 
delle guerre l’iniziò lo stesso Giolitti, con 
l'impresa di Libia. E anche il ciclo delle rot- 
ture, con la fuoruscita dei riformisti di Bis- 
solati dal partito socialista, che Giolitti fa- 
vorì come potè, ma che si ritorse contro di 
lui, mettendo il proletariato sotto la guida 
dei massimalisti. Gli è che, come Salvemini 
e Gobetti ben videro, la mediazione libera- 
le è durevole soltanto se non cede mai al- 
la tentazione del trasformismo, ossia del- 
l’annacquamento dei partiti, per mezzo dei 
favoritismi o delle vressioni con cui il go- 
verno può credere di surrogarsi all’intima 
maturazione delle necessarie distinzioni di 
parte. 

Questo rimprovero a Giolitti veniva mos- 
so anche dai cultori dello Stato etico forte, 
come il Sonnino e l’Albertini. La scossa li- 
bica portò dalla filosofia spiritualistica alla 
politica, inizialmente su posizioni di destra 
liberale, anche Giovanni Amendola. Il libro 
di Giampiero Carocci su ” G. Amendola nel- 
la crisi dello Stato Italiano, 1911-1925 ” (edi- 
to da Giangiacomo Feltrinelli), è !! primo 
saggio ban documentato sull’alta personali- 
tà di colui che seppe morire come capo del- 
l’Aventino antifascista. Si tratta di un'ana- 
lisi minuta ‘e intelligente. Seguace del mar- 
xismc, !! Carocci si ispira al noto giudizio di 
Gramsci, sul contrasto fra il protezionismo 
giolittiano e il liberismo meridionalista ap- 
poggiato dal "Corriere della Sera ”. Il Ca- 
rocci dà però a questo giudizio un’'interpre- 
tazione molto restrittiva, scorgendo sopra- 
tutto il conservatorismo delle posizioni me- 
ridicnaliste che sulla scia del Fortunato, del 
Sonnino, del Nitti, di E. Janni, Amendola 
difese con tanta nobiltà sul giornale di Al- 
bertini, e poi sul ” Mondo ". Da ciò derivano 
alcuni errori fondamentali. Così nel 1914-15 
il Carocci considera l’'interventismo di 
Amendola e di Luigi Albertini analogo a 
quello di Salandra. Come risulterà, un gior- 
no, dallc splendido carteggio Amendola-A]l- 
bertini, il corrispondente romano del ‘ Cor- 
riere” convinse invece il suo direttore sin 
dall’agcsto-settembre 1914 che Salandra 
ncn era a!l’altez7a della situazicne e che era 
grave torto di costui. di Sonnino e dei fau- 
tori del ” sacro egoismo " in generale, il non 
dichiararsi subito rer l’Intesa. quando l’In- 
tesa aveva il massimo biscgno di noi. Ana- 
logamente, ncn solo nel 1917, quando era 
già tardi, ma sin dal novembre 1915 Amen- 
dola, scrivendo ad Albertini dalla trincea, 
denunciò l’assurda costosa ostinazione fron- 
tale delle nostre operazioni e suggerì di cer- 
car di vincere la guerra nei Balcani, anzi- 
chè sull’Isonzo. La collaborazione fra Luigi 
Albertini e Gaetano Salvemini, nella politi- 
ca estera e militare, fu così preparata da 
Amendola. 

Anche l'opposizione di Amendola al fasci- 
smo non fu principalmente conservatrice. 
Certo, le follie del partito socialista, a parti- 
re dal 1919, seguite da incredibili pavidità 
degli stessi massimalisti, più ancora che dei 
riformisti, non erano fatte per attrarre uno 
spirito austero come Amendola. Questi com- 
mise certamente, nel 1924, il fatale errore 
di passiva attesa, che il Carocci esamina 
severamente. Ma alla base di quell’errore 
stava il fatto che l'appello al re e alle forze 
armate contro il fascismo non poteva es- 
sere tentato che da una posizione stretta- 
mente legalitaria. E della relativa passività 
del proletariato, dopo l’assassinio di Mat- 
teotti, la responsabilità non è di Amendo- 
la, che su di esso non aveva alcuna in- 
fluenza e non poteva cercare di guada- 
gnarne, senza rinunciare a quella che spe- 
rava' di poter avere sui capi dell’esercito. 
In ogni modo, nel 1925, al convegno del- 
la sua Unione nazionale democratica, che 
il Carocci avrebbe dovuto analizzare più 
ampiamente, Amendola, affiancato da Sil- 
vio Trentin, Meuccio Ruini, e altri, si pro- 
nunciò per il bipartitismo ‘all'inglese, met- 
tendosi idealmente nel futuro partito di 
sinistra riformatrice, e giustificò la sua fe- 
de nel crollo del fascismo con l’insopprimi- 
bilità, nella società moderna, del libero sin- 
dacalismo dei lavoratori e del controllo par. 
lamentare di una fiscalità destinata ad ac- 
crescersi come fattore dell'economia. 





figurine di pernici modellate da Kaendler, 
policrome con base rocaille, alte 14 centi- 
metri, hanno fatto 480.000 lire. 

Ecco qualche altro prezzo recente: a Lon- 
dra, due piatti di Meissen del servizio detco 
del Cigno, decorato da Kaendler, sono stati 
pagati 357.000 lire, e un piatto da portata 
delle stesso servizio, a due manici, di circa 
36 centimetri di diametro, 740.000. A Pari- 
gi un ”bourdalou” (questo nome si dava 
nel Settecento a dei piccoli vasi da notte 
di forma ovale) decorato di scenette a per- 
sonaggi in riquadri dorati e di fiori in stile 
coreano, è stato comprato per 538.000 lire. 
Una figurina policroma di 13 cm. rappre- 
sentante un cinese seduto, marca ”’cadu- 

eo”, ha fatto 730.000 lire. Due piatti roton- 

di di 30 centimetri circa, con figure cinesi, 
sono stati comprati per 1.650.000. Una se- 
rie di otto figurine di minatori alte 18 cm. 
e un gruppo di Beltramo e Colombina, en- 
trambi di Kaendler, sono stati pagati ri- 
spettivamente 2.700.000, e 1.300.000. 


Urbanisti a Terina 





SI DECIDONO 
LE CITTÀ 





di BRUNO ZEVI 


en accoglie in questi giorni il più 
importante incontro di tecnici e e 
nistratori del paese. Il VI congresso nazi 
nale di urbanistica riunisce infatti, oltre p” 
rappresentanti del governo e del parlamen- 
to, centinaia di sindaci e di assessori di 
grandi e piccoli comuni, presidenti di pro- 
vince, dirigenti di enti di riforma e di incre. 
mento edilizio. Il tema in discussione costi- 
tuisce un grande interrcgativo nel quadro 
della pianificazione italiana, e perciò impli- 
ca una speranza politica e GR Gli ur- 
oanisti sono giunti a Torino con ot 
ì piani intercomunali costituiscono forse |a 
"chiave’” per risolvere organicamente il 


Forse, dopo il congresso, all'ottimismo se- 
guirà una delusione. Ma gli architetti, gli 
ingegneri, i tecnici che si occupano di ur- 
banistica sono abituati alle delusioni; e so- 
no convinti che, quale che sia il futuro im. 
mediato dei loro progetti, il congresso, a 
breve o lunga scadenza, darà | suoi frutti 
concreti. 

E’ accaduto così per i piani regionali. Im- 
postati su scala nazionale nel IV congresso 
nazionale di urbanistica del 1952, sono ri- 
masti dopo pochi mesi irretiti nelle maglie 
burocratiche: sembrava che, tra le delusio- 
ni e le proteste degli urbanisti, non se ne 
dovesse parlare più. Invece la loro attività 
è ripresa alacremente negli ultimi mesi, 
sotto l'impulso del Piano Vanoni, della Cas- 
sa per il Mezzogiorno e del ministro Romi- 
ta. Lentamente, come avviene in una socie- 
tà arretrata e a tempo di democrazia, si è 
compreso che, senza piani regionali, la stes- 
sa riforma agraria sconfigge i suoi obbietti- 
vi in quanto pianifica il territorio conside- 
rando soltanto il settore agricolo, il proble- 
ma contadino, che è ovviamente insolubile 
senza tener conto dei fattori industriali. 
psicologici e umani. 

E' accaduto lo stesso per i piani regola- 
tori comunali. Per anni sono stati redatti 
in modo episodico e approvati attraverso 
una trafila burocratica che ne inficiava l’u- 
tilità. Ora centinaia di Comuni lavorano per 
i loro piani regolatori spontaneamente o 
dietro !a pressione del Ministero dei Lavori 
Pubblici. 

Perchè oggi l'Istituto Nazionale di Urba- 
nistica propone all'attenzione della classe 
airigente politica il problema dei piani in- 
tercomunali? Non si tratta soltanto di con- 
siderazioni tecniche, dell’impossibilità cioè 
di pianificare un territorio nell’ambito dei 
confini comunali senza tener conto di quan- 
to accade nei comuni contermini. Nè sol- 
tanto dell'esigenza di articolare i piani re- 
gionali in comprensori territoriali più pic- 
coli ed omogenei, e perciò meglio pianifica- 
bili. Questo .è i] profilo operativo della que- 
stione, che ha certamente la sua importan- 
za. Ma ciò che vi è dietro l'impegno e la 
speranza di questo congresso ha ben più 
ampia scala: gli urbanisti pensano che | 
piani intercomunali, costituendo una me- 
diazicne tra la pianificazione regionale e 
quella comunale, possano costituire il pun- 
to di incontro tra i viani ” dall’alto ” e quel- 
li ” dal basso ”, cioè tra i piani paternalisti- 
ci e quelli spontanei, ambedue inefficaci 
nella realtà. Anche legislativamente i piani 
intercomunali hanno una loro fisionomia 
devono essere inizialmente approvati "dal- 
l’altc ” ma, diversamente da quelli regiona- 
li, sono redatti "dal basso”. E' un’avven 
tura inesplorata in Italia, ner la quale pos- 
scno convergere forze fincra scarsamente 
impegnate nella vianificazione, come le 
Province, le Camere di Commercio, | gran- 
di enti pubblici e privati. 

Il tema del congresso non interessa sol- 
tanto gli italiani. Non a caso parteciperà ai 
lavori di Torino il celebre architetto ameri- 
cano Richard Neutra. Anche negli Stat: 
Uniti l’urbanistica è a un bivio. Le più re- 
centi statistiche hanno dimostrato che nei 
prossimi venti anni la popolazione ameri- 
cana aumenterà di 56 milioni di persone 
cioè del 35 per cento. Di queste non più di 
$ milioni potranno trovar posto nelle città 
esistenti. Gli altri, che costituiscono una po- 
polazione uguale a quella dell'intera Italia, 
o disintegreranno l’intero equilibrio urbano 
attraverso la edificazione di immense e in- 
differenziate zone suburbane, oppure do- 
vranno essere sistemati in nuove città pia- 
nificate. Crollati 1 miti che hanno retto la 
disciplina urbanistica nel periodo tra le due 
guerre mondiali (la città-giardino di Ebe- 
nezer Howard, la città-campagna di Frank 
Lloyd Wright, la super-città di Le Corbu- 
sier, e anche il sistema delle città satelliti 
della ricostruzione inglese) gli Stati Uniti si 
pongono il problema della pianificazione 
razionale dei nuovi insediamenti, un pro- 
blema che, in scala ridotta ma non per 
questo più facilmente solubile, è anche |l 
nostro. Nè c'è da nensare che il minore au- 
mento di popolazione in Italia renda la 
questione meno drammatica. Quando sa- 
ranno abrogate le leggi fasciste sulle mi- 
grazioni interne e contro l’urbanesimo, e i 
cittadini godranno del diritto, sancito dalia 
Costituzione, di risiedere in qualsiasi parte 
del territorio, le sperequazioni economiche 
tra i grandi e piccoli centri si rifletteran- 
no in colossali fluttuazioni di popolazioni. 
Di fronte a un tale fenomeno, il piano co- 
munale è troppo ristretto, quello regionai: 
troppo vasto e immreciso. Il tema dei piani 
intercomunali acquista perciò una pressan- 
te attualità politica. 

Gli urbanisti hanno lavorato per un anno 
per raccogliere dati, esperienze, proposte ri- 
guardanti i piani intercomunali. Con il con- 
gresso di Torino il compito merament® 
scientifico e culturale si conclude; i risul- 
tati sono presentati alla classe dirigente. 
Nella seduta finale del congresso, l’'avvocatt 
Paolo Barile, dello Studio Calamandrei, 
proporrà una riforma legislativa atta 2 
permettere ai piani intercomunali di entra- 
re nella fase operativa. 
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Sei ciò che mangi 


LA DONNA E IL CIBO 








A PIU’ GRAVE forma di denutrizione 
L è tazione - 
ma 


vitamine, alcuni aminoacidi, alcuni mi- 
nerali). 

Anna fu trasportata all'ospedale in 
condizioni assai gravi. Aveva quattordici 
anni e, alta un metro e cinquantacinque 
centimetri, pesava ventisette - 
mi. Le più minuziose ed esperte indagi- 
ni cliniche e di laboratorio, ripetute mol- 
te volte durante gli ultimi tre anni, non 
avevano rivelato alcuna di quelle lesioni 
organiche che talvolta possono causare 
estreme magrezze. Per ben tre volte, ne- 
gli ultimi due anni, Anna era stata sot- 
toposta ad alimentazione forzata per 
mezzo di una sonda gastrica. Se il peso 
aumentò, aumentarono però anche i ran- 
cori della fanciulla che, per tre volte, riu- 
scì, dopo essere stata dintessa dall’ospe- 
dale, a distruggere con digiuni i risultati 
di cure che le erano state violentemente 


"n 

nuovo medico non minacciò sonde 
gastriche e non criticò la malata. Le 
offerse aiuto ma, nonostante le gravi 
condizioni, la lasciò digiunare per venti- 
quattr’ore, acquistando così la fiducia di 
questa intelligentissima ribelle che usa- 
va il digiuno e l’implicita minaccia di 
suicidio per richiamare l’attenzione di 
adulti indifferenti (nata da genitori 
vecchi dieci anni dopo il minore di altri 
sei fratelli e sorelle, Anna non era stata 
certo nè desiderata, nè colmata d’affet- 
to). Dopo un giorno di permanenza in 
ospedale, Anna riuscì a sorseggiare un 
po’ di latte scremato. E dono due mesi 
tempestosi essa potè essere considerata 
fuori pericolo. 


A NNA non ricevette nè iniezioni, nè pil- 
lole. Però fin dal momento in cui en- 
trò in ospedale fu sottoposta a cure in- 
tensissime da un gruppo di esperti che 
includeva un medico psicologo, un’as- 
sistente sociale, una dietista e varie in- 
fermiere. Occorsero pochi mesi per rista- 
bilire il suo equilibrio fisiologico ma tre 
anni ner ristabilire i! suo equilibrio emo- 
tivo. Oggi, madre di due figli, Anna cer- 
ca di evitare loro quelle ferite emotive 
che i suoi genitori inconsapevolmente le 
inflissero. Anna ora ama i suoi genitori, 
essendo stata aiutata a comprenderli e 











quindi a perdonarli. 


Con quale metodo fu curata la quat- 





‘di GIORGIO LOLLI 
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tordicenne ribelle al cibo? Fu affidata, 
con notevoli benefici per lei e per i suoi 
familiari, a una vera comunità terapeu- 
tica, ossia ad esperti capaci di usare 
metodi psicologici e sociali con quell’og- 
gettività che, a torto, è spesso ritenuta * 
attributo delle scienze esatte. Il caso di 
Anna è raro per la sua gravità e per 


sordini alimentari dovuti in parte a fat- 
tori organici e in parte a fattori psico- 
logico-sociali. Dal diabete all’ - 
ne, dall’arteriosclerosi all’ulcera gastri- 
ca, dalla colite ulcerosa all’infarto mio- 
cardico, innumerevoli sono le malattie 
mediche e chirurgiche che possono esse- 
re influenzate favorevolmente da ali- 
menti adatti. L’uso di metodi psicologici 
spesso favorisce l’accettazione da parte 
del malato di diete (e di cure medico- 
chirurgiche in genere) che il suo corpo 
richiede ma la sua mente respinge. Se 
efficaci, tali metodi non solo contribui- 
scono alla guarigione medica dell’amma- 
lato, ma migliorano la sua personalità 
psicologica totale. 


N QUESTI casi, come in quelli di alcoo- 

lismo illustrati nell’articolo precedente, 
vediamo operare con pericolosa efficacia 
il tabù della tenerezza, ossia la riluttan- 
za a manifestare in età adulta quei sen- 
timenti teneri e reciprocamente soddi- 
sfacenti che si osservano inizialmente 
durante il periodo dell’allattamento, 
quando le relazioni sia alimentari che 
emotive tra la madre e il suo bambino 
7 adeguate e reciprocamente piace- 
voli. 

Seppur con intensità molto maggiore 
e con alcune differenze snecifiche, lo 
stesso tabù della tenerezza contribuisce 
largamente all’origine del comportamen- 
to antisociale di molti adolescenti e adul- 
ti. Per esempio, le manifestazioni di vio- 
lenza fisica e mentale che culminano 
in alcuni atti criminali, esprimono de- 
viazioni specifiche dei sentimenti teneri. 
Naturalmente a queste deviazioni si ag- 
giungono altri fattori di origine sociale 
che agiscono sull’individuo nell’adole- 
scenza o nell’età adulta. Tali particolari 
deviazioni dei sentimenti teneri sono ac- 
cempagnate spessissimo da disordini ali- 
mentari. L’adolescente ribeile e irrequie- 
to che spesso è troppo grasso o troppo 
magro, attribuisce grande importanza 
alla salute fisica e all'armonia delle for- 
me corporee. Egli cerca ansiosamente di 
ristabilire l’equilibrio fisiologico, forse 






con l’inconsapevole e illogico intento di 
re | così le dissonanze do egenno 

medico deve saper capire qu - 
razioni e utilizzarle per rendere accetta- 
bili quelle cure psicologico-sociali che in 
molti casi sarebbero rifiutate se scisse 
da - agli di cura dei disordini cor- 
porei. 

In ultima analisi, la società di cui l’in- 
dividuo fa parte e che sull’individuo agi- 
sce, è composta di uomini e donne che 
le madri (o donne che, pur non essen- 
do madri, agirono da madri), hanno ini- 
zialmente plasmato. Sicchè i nostri sfor- 
zi preventivi devono prevalentemente 
convergere sulla donna-madre affinchè 
l'adulto di domani sia esposto a un’ali- 
mentazione sana e agli effetti che da 
quest’alimentazione dipendono. La don- 
na è sempre madre in potenza. Anche se 
ebbe figli, essa, se equilibrata, può agire 
sul neonato, sul bambino e sull’adulto 
tanto beneficamente quanto la madre 
vera. La psicologia e la pediatria posso- 
no aiutare notevolmente la donna ad av- 
vicinarsi a quell’ideale di perfezione ma- 
terna che consiste nel saper tollerare 
sia i piaceri che i dolori del neonato- 
bambino fino al momento in cui il loro 
persistere diventa dannoso. Tale tolle- 
ranza materna, scevra di considerazioni 
egoistiche riesce ad evitare interruzioni 
intempestive, o addirittura divieti, di 
quelle esperienze infantili che devono co- 
stituire il prezioso patrimonio emotivo 
dell’èdulto di domani. 


OCHE parole finali sull’allattamento 

materno o naturale”, il cui valore è 
indiscusso soprattutto cuando la madre è 
sana di corno e di mente. Però l’esperien- 
za può essere assai nociva per il bambi- 
no e ver la madre, qualora sia ostaco- 
lata da debolezze fisiche o emotive di 
quest’ultima. D'altro lato il neonato al- 
levato artificialmente può ricevere, oltre 
a ottima salute fisica, anche abbondan- 
tissime dosi di affetto materno. In real- 
tà le distinzioni tra vratiche naturali e 
artificiali in tema di allattamento sono 
spesso infondate. E’ nella natura vera 
dell’uomo, così differente dagli altri ani- 
mali, non di imitare ciecamente le ope- 
razioni del mondo zoologico, ma di com- 
Ce gna e, quando necessario, di modi- 

arle. 


% Nei tre precedenti articoli, pub- 





blicati sui numeri 40, 41 e 42 del- 
e" ”, Giorgio Lolli si è oc- 
cupato dell’obesità e dell’alcolismo. 


LA MILANESE 





Una milanese, Camilla Cederna, racconta ogni set- 
timana agli italiani ciò che succede nella sua città 


PIATTI RAPIDI 


N NUOVO libro di cucina, presentato 'n 

un'edizione da libro d’arte, che si può te- 
nere benissimo in salotto, è ”’ Il piacere della 
tavola”. L’ha scritto la signora Anna Ba- 
slini, che dopo due clamorosi insuccessi cu- 
linari nel primo anno di vita coniugale, 
quando voleva far bella figura coi parenti 
difficili, e dopo un involontario tentativo di 
avvelenamento nella persona del marito Fi- 
lippo, decise di imparare a cucinare sul se- 
rio. Allora studiò i testi più accreditati, e di- 
venne così brava che vari giornali femmi- 
nili richiesero la sua collaborazione. 

Oltre ad essere un libro di cucina, ” Il pia- 
cere della tavola” è anche una specie di 
galateo che insegna come ricevere, come fa- 
re gli inviti, come disporre i fiori e i posti 
a tavola, fornendo un menu per ogni giorno 
dell’anno, per ogni tipo di cerimonia civile, 
religiosa, in piedi o seduta, inclusi i vari 
pic-nic, il piccolo e il grande cocktail, lo 
spuntino per quelli che restano dopo, il buf- 
fet per le riunioni dei giovanissimi, tanto 
quelli cui la mamma non vuol dar da bere, 
come quelli che hanno il permesso della 
” champagne-cup ”. Eliminate tutte le ricet- 
te all'antica (brodi che cuociono tre ore, ge- 
latine fatte con ginocchio e zampa di bue, 
e le logoranti "salse madri”), Anna Baslini 
ha dato la preferenza ai piatti rapidi e mo- 
doro presentati sempre in modo ineccepi- 
‘bile. 

Quanto al marito meglio nutrito di Mi- 
lano, Filippo Baslini è noto anche come Cie- 
lo d’Alcamo. E’ un celebre enigmista, capa- 
ce d’inventare (come fece in un giorno d’a- 
prile) centoventi rebus in dodici ore, e dal 
1947 dirige una rivista specializzata. Ma non 
finiscono qui i meriti del marito milanese 
della cuoca n. 1 della città. A lui si deve 
infatti la traduzione in amarico di Pinoc- 
chio, fatta ad Addis Abeba quando era fun- 
zionario di governo. Il libro, che piacque 
molto ai ragazzi e agli adulti abissini, e fu 
illustrato da un pittore locale, ci mostra un 
patetico Geppetto color nero fumo avvolto 
nello ” sciamma ”, e una straordinaria fati- 
na dai capelli turchini, trasformata nello spi- 
rito tutelare che abita la casina sperduta 
nel bosco. 


SA TUTTO SUL JAZZ 


G UARDATE bene quest'uomo dal viso scu- 
ro: è Romeo Toninelli, inventore di tes- 
suti, noto a Milano per la sua raccolta di 
quadri, la sua tenebrosa avvenenza, il suv 
humour tranquillo, la sua elegante e sprez- 
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zante andatura. E’ anche il ritratto del pa- 
dre severo che nei giorni scorsi ha proibito 
a suo figlio Luigi Filippo, detto Gippo, di 
vent'anni, di presentarsi come concorrente a 
”Lascia o raddoppia?”, specialità il jazz, più 
precisamente la scuola di New Orleans. (Per 
la stora dalle origini a oggi; per il ricono- 
scimento dei dischi dal "21 al ’29). 

« E' una popolarità che non mi convin- 
ce » ha dato come giustificazione Toninelli 
senior e poi: « Forse la gente è troppo fa- 
miliarizzata con la mediocrità per appro- 
vare questo mio gesto ». Ma qui si sbagliava. 
Infatti, in seguito alla sua decisione, egli ha 
ricevuto molte congratulazioni, anche da 
parte di ignoti. (« Bravo! La dignità non è 
ancora morta » gli ha scritto A. Godani da 
Portovenere su una bella cartolina a co- 
lori. E misteriose telefonate, specialmente 
femminili, di consenso e di ammirazione, ri- 
suonano di continuo in casa sua). Alcune 
ragazze telefonano per consolare il figlio, 
che per la verità si è rimesso subito dalla 
delusione. Alto 1,87, lineamenti regolari, sor- 
riso pronto, capelli crew-cut ("taglio ciur- 
ma”, eseguito dal parrucchiere Peppino, di 
Potenza, che lavora egregiamente di forbici 
nel centro di Milano), Luigi Filippo Toni- 
nelli possiede centoventi dischi microsolco 
tutti di jazz, scuola New Orleans. Il suo di- 
sco preferito è ” Cushion foot stomp ”, in cui 
sono notevolissimi un a solo di basso tuba 
e un a solo di clarinetto nel registro basso. 





ROMEO TONINELLI 


FRATI À LA PAGE 


ENTRE professionisti e negozianti mi- 

lanesi in una sera non ancora rigida di 
ottobre applaudivano un giovane frate fin- 
to, cantanti e tranvieri si commuovevano, 
la mattina, alle prime messe di due veri 
frati, ordinati da pochissimi giorni. L’attore 
Carlo Lombardi era il finto francescano, che 
in saio e parrucca prese parte alla sacra 
rappresentazione ”Laudato sii, mio signore”, 
recitata sul sagrato della chiesa di San Fran- 
cesco. I cantanti commossi erano Tancredi 
Pasero e Giulia Tess, presenti in Santa Ma- 
ria delle Grazie alla seconda messa del do- 
menicano Michele Casali, di ventisette an- 
ni, figlio di un notissimo impresario e della 
soprano spagnola Maria Lyacer. 

L'intera banda dell’ATM si inginocchiò 
invece alla prima messa di padre Leonardo 
Adler che per molti anni fu il direttore del- 
l'Azienda Tranviaria milanese e fra l’altro 
curò molto l’efficienza del corpo musicale, 
aumentandolo di quarantacinque suonatori. 

Con padre Adler (cui Pio XII, che egli co- 
nobbe a Berlino, concesse personalmente di 
iniziarsi al sacerdozio, permettendo che sua 
moglie rimanesse laica), è entrato così an- 
che un ingegnere tra i frati di Sant'Angelo. 
Secondo padre Enrico Zucca, guardiano del 
convento e superiore dell’Angelicum, questi 
dovrebbero rappresentare tutte le profes- 
sioni degli uomini laici: fra loro ci sono già 
un avvocato, un medico (messicano), parec- 
chi professori di lettere e filosofia, uno stori- 
co, un architetto, giovani diplomati di Brera. 

Ed ecco salire sul pulpito di una delle 
chiese più lustre di Milano un nuovo pre- 
dicatore in tonaca color caffè modello san 
Francesco, e cordone bianco alla vita a si- 
gnificare il candore; ecco un vecchio inge- 
gnere dagli occhi blu che si alza ogni mat- 
tina alle cinque e un quarto per cantare il 
mattutino alle sei meno venti (padre Adler 
è molto intonato). Come gli altri quaranta- 
nove frati, anch’egli occupa una delle belle 
celle munite di letto, crocefisso, genuflesso- 
rio, scaffale per i libri, piccolo armadio, la- 
vabo, telefono interno. Anch’egli dice messa 
ad uno dei ventuno altari della chiesa, e in- 


fine partecipa alla vasta attività culturale, 


dell’Angelicum, concerti, film, conferenze. 
(Due film al mese vengono proiettati esclu- 
sivamente per sacerdoti. Si tratta di pelli- 
cole di grande attualità, spesso in antepri- 
ma «non cattive, naturalmente » come dite 
padre Zucca, « ma anche ardite ». « Dato che 
il mondo cammina, e in fretta », continua il 
padre guardiano, «è necessario che i miei 
frati siano al corrente delle più recenti pro- 
duzioni, delle tesi più moderne, dei più at- 
tuali capricci »). 
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L'Istituto Farmacoterapico Italiano, proseguen- 
do nel vasto programma di realizzazioni scien- 
tifiche, ha iniziato la produzione degli antibio- 
tici. | Signori Medici possono chiedere saggi di 


ASSOCILLINA 
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Contro le infezioni microbiche 
l’ASSOCILLINA rappresenta il più 
moderno poliantibiotico ad azione 
RAPIDA COSTANTE COMPLETA 





















La KLM vi porta 
piacevolmente 
a New York 


Recatevi a New York 
e nel Canadà 
con gli aerei della KLM. 
Fondata nel 1919, 
la KLM è la più antica 
compagnia aerea del mondo 
e fu la prima a specializzarsi 
nei servizi a lunga distanza. 
appunto questa 
grandissime esperienza 
che garantisce 
ai passeggeri della KLM 
un servizio insuperabile 
e un viaggio ideale. 


Presso tutte K L i 


le Agenzie di Viaggio 
o gli Uffici della KLM 


ROMA - Via Barberini, 97 


MILANO -Via P.da Cannobio, 33 


U, MMI A AMI MAI 


UNISCE 74 PAESI! DI TUTTO IL MONDO 
APRIRE EIZO SOIA TR LI DEMO III 8 OST SS VOGEL SE RI 
































REALI LINEE AEREE 
OLANDESI 








RINGIOVANIRE È BENE 
ma è meglio non invecchiare 
del Dott. John Brown 


Filadelfia, ottobre 


Una delle più antiche ira- 
zioni del genere umano è stata 
Quella di prolungare la giovinez- 
za evitando le menomazioni del- 
la vecchiaia e a tale scopo, sin 
dai tempi più remoti, gli uomi- 
ni hanno tentato di preparare 
filtri ed elisir. 

I tentativi per ridare ai vec- 
chi il vigore giovanile, fra cui 
famoso quello di Voronoff che 
ha creduto di poter fare attec- 












chire nell'uomo le ghiandole 
sessuali di scimmie antropo- 
morfe, possono essere conside- 






rati definitivamente falliti. 

Oggi il problema del ringiova- 
nimento, che appassiona gli stu- 
diosi di tutto il mondo, viene 
affrontato in termini stretta- 
mente scientifici 

Molte malattie che sono rite- 
nute retaggio della vecchiaia, 
sono precedute da una fase di 
durata più o meno lunga, priva 
di sintomi clinici palesi, e pos- 
sono essere messe in evidenza 
soltanto mediante accurate e de- 
licate indagini di laboratorio; 
Quando i primi disturbi avver- 
titi dal soggetto lo costringono 
a ricercare l'aiuto del medico 
spesso la malattia è già abba- 
stanza progredita 

Per la profilassi delle malattie 
dell'età avanzata, molta impor- 
tanza si dà oggi all'alimentazio- 
ne che deve avere un contenu- 
to elevato di proteine e deve es- 
sere ben equilibrata per quanto 
figuarda vitamine e sali mine- 



















, Con esperimenti su vasta sca- 
ia è stato dimostrato recente- 
mente che la somministrazione 
Gi piccole dosi di ormoni andro- 
geni ed estrogeni. in rapporti 
ì, serve a dare all’'or- 
ganismo vigore fisico e mentale, 
ritardando il più a lungo possi- 
bile l'inevitabile declino. che ac- 
compagna la senilità. 
Attenendosi a questo indirizzo 
famosi Laboratori Lederle di 
che dispongono di 
una delle più moderne sezioni 
di ricerche scientifiche del mon- 




















do, hanno preparato e posto in 
comm o un nuovo prodotto 
geriatrico Gevral Ormonico, 






che ha avuto già larghissima dif. 
‘usione e grande successo negli 
Stati Uniti 

N Gevral Ormonico è un pre- 
parato in capsule nella cui for- 
mula sono compresi 27 compo- 
nenti fra cui tutte le vitamine 
e i minerali riconosciuti utili al- 












l'organismo. alcuni fattori epa- 
to-protettivi e piccole dosi di or- 
moni androgeni ed estrogeni. 





I componenti 
minerali. in dosi accuratamente 
studiate, sono sufficienti a co- 
prire largamente fabbisogno 
quotidiano dell'organismo e per- 
mettono di prevenire e corregge- 

i carenziali, causa 
1 declino dell’orga- 


vitaminici e 




















i di androgeni 
strogeni associati svolgono 
un effetto benefico sui sintomi 
psichici e somatici frequenti nei 
ì geriatrici, senza indur- 
ì ì secondarie in- 














capsula al giorno di 
Ormonico permette agli 
organismi di ambo i sessi di ri- 
trovare l'alacrità e il vigore de- 
i anni migliori realizzando in 

O l'obiettivo principale della 
sriatri di «aggiungere anni 
ia vita e vita agli anni» 
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PENSA ASFERA FIM-TORINO 












di EMILIO SPERONI 


'E' STATO un momento dell'incontro di atletica leggera Francia-Italia, in cui il pub- 

blico del Comunale di Firenze ha sentito che questo sport può essere anche più emozio- 
nante di una bella partita di calcio. Erano le quattro e mezza del pomeriggio di domenica 14 
ottobre, e sul campo si disputavano contemporaneamente quattro gare. 

Sulla pista; i due francesi Carron e Chiolet,e gli italiani Ambu e Perrone correvano i cin- 
quemila metri; sulla pedana del salto in lungo soltavano i francesi Amane e Bracki e gli 
italiani Colatore e Ulivelli; il francese Sillon e gli italiani Ballotta e Chiesa si battevano 
con l’assicella dell'asta posta a 4,20; più lontano, sul prato, volavano i giavellotti lanciati dai 
fratelli Lievore, da Syrovats e da Guenard. Sulla tabella del punteggio, era scritto: Francia 
78, Italia 72. Dal risultato delle gare in corso dipendeva, o sembrava dipendesse, l’esito fi- 
nale dell'incontro cominciato nel pomeriggio del giorno prima, con la sfilata delle squadre, le 


bandiere agitate dal vento, la 
Marsigliese, l'inno di Mameli, 
e un cielo sereno e limpido. 

I francesi, maglietta e cal- 
zoncini blu, erano stati fino 
a quel momento superiori, giun- 
gendo fino ad avere sedici pun- 
ti di vantaggio. Poi gli italiani, 
maglietta azzurra e calzoncini 
bianchi, vincendo il lancio del 
disco e la corsa dei duecento 
metri, avevano cominciato a 
risalire. C'era grande agita- 
zione sul campo. I compagni 
degli atleti in gara stavano 
tutti intorno alle pedane dei 
salti. o iungo la pista, mesco- 
lati ai giudici, agli allenato- 
ri, ai fotografi, per dare consigli 
e incitare. E il pubblico si sve- 
gliava: gli applausi o le grida 
di disappunto erano sempre più 
forti 

Suona la compana dell'ultimo 
giro dei cinquemila metri e il 
pubblico è tutto in piedi. Salta- 
torì e lanciatori sì fermano e 
accorrono sul bordo della pista 
I quattro corridori entrano nel- 
la penultima curva con in testa 
staccato di cinque o sei metri, 
Chiolet, e dietro, in fila, Car- 
ron, Ambu e Perrone. Chiolet 
ha tentato la fuga nel giro pre- 
cedente, ma ora dà segni di fa- 
tica. E’ il più alto e grosso dei 
quattro e la maggiore potenza 
del corpo gli sta diventando un 
peso. Dondola la testa sulle 
spalle, annaspa con le braccia 
e solleva il viso a cercare l’aria 
che manca ai suoi polmoni e- 
sausti. I tre alle sue spalle si 
avvicinano, e d’un tratto, a me- 
tà del rettilineo di fronte al- 
l’arrivo, il piccolo Ambu scatta; 
attacca Carron e lo supera; si 
getta dietro Chiolet e in pochi 
metri lo raggiunge, lo sorpassa 
e lo lascia entrando avanti a 
tutti nell'ultima curva mentre 
i compagni spiccano salti di 
gioia sul prato e il pubblico gri- 
da come impazzito. 


I francesi rimpiangono di 
non aver con loro Macquet 


LLORA Carron, un piccolino 

dal viso pallido e infantile, 
stringe i denti e reagisce. Sca- 
valca Chiolet che ormai si tra- 
scina come un moribondo, si 
mette a inseguire Ambu che gli 
fugge davanti esaltato dalla fu- 
ga e dal clamore dello stadio, 
riguadagna terreno. I francesi 
gridano, accorrono tutti sul ret- 
tilineo a incitare con grandi ge- 
sti il compagno. Mancano ot- 
tanta metri al traguardo e Am- 
bu è sempre in testa; ma l’e- 
riergia che l’aveva spinto avanti 
con tanta felicità, pochi secon- 
di prima, è esaurita ed egli non 
può riattivarla. Solleva il viso, 
spalanca la bocca per inghiot- 
tire ossigeno, e nel ronzio che 
gli fascia la testa sente i passi 
morbidi e affrettati di Carron 
che si avvicina. 

Quattro metri, tre, due uno: 
Carron si affianca ad Ambu, lo 
sorpassa. L’esaltazione, che ha 
abbandonato il viso divenuto 
terreo dell’italiano, passa su 
quello del francese, lo ravviva; 
e sulio slancio, Carron, il pic- 
colino dal viso di studente di 
buona famiglia, accelera, stac- 
ca Ambu, e si getta per primo 
sul filo di lana. Ultimo arriva, 
esausto, il grosso Chiolet. 





Sei punti alla Francia, dun- 
que, per la gara dei cinquemila 
metri (negli incontri interna- 
zionali si danno cinque punti al 
primo, tre al secondo, due al ter- 
zo, uno al quarto) e cinque al- 
l’Italia. La Francia ha guada- 
gnato un punto; ma sulla pe- 
dana del salto in lungo, gli ita- 
lianìi, con un volo di Ulivelli a 
7,11 e un colpo di reni che ha 
portato Colatore a 7,02 hanno 
vinto su Amane che è arrivato 
a 7,01 e Bracki, rimasto a sei 
metri e sessanta. Otto punti 
perciò all'Italia e tre alla Fran- 
cia per il salto in lungo; l’Ita- 
lia ha ripreso cinque punti sa- 
lendo complessivamente a 85 
mentre la Francia è a 87. 

Volano nel cielo gli ultim! 
giavellotti, vibrando con la co- 
da nel sole quando giungono al 
punto più alto della parabola, 
e piombano giù nell'ombra a 
piantarsi con la punta nel pra- 
to. I francesi rimpiangono di 
non avere con loro Macquet, che 
nella primavera scorsa scagliò 
l'attrezzo oltre i 79 metri. Con 
lui la vittoria sarebbe stata si- 
cura. Macquet non ha avuto il 
permesso dalla fabbrica in cui 
lavora ed è rimasto a casa; e 
ora il giavellotto di Lievore 
trionfa nel cielo dello stadio co- 
munale di Firenze. Al quarto 
lancio si pianta nell’erba oltre i 
72 metri. All’ultima prova Syro- 
vats prende una bella rincorsa, 
compie saltando gli ultimi pas- 
si e scaglia di forza l'attrezzo 
che fa una parabola lunga e 
bassa, tutta nell'ombra che or- 
mai sta invadendo il campo. Il 
giavellotto si pianta in terra 
poco oltre i sessantasette metri. 
Gli italiani hanno vinto anche 
questa gara e con i sette pun- 
ti che totalizzano (cinque a Gio- 
vanni Lievore e due a Carlo 
Lievore arrivato terzo) passano 
a S1 punti, avanti alla Francia 
che ne ha 90. 

Gli occhi di tutti sono all’as- 
sicella del salto con l’asta che i 
giudici hanno sollevato a 4,30. 
Il record del mondo è sopra i 
4,70, ma anche 4,30 è una bella 
misura se si pensa che un corpo 
umano deve issarsi lassù con la 
forza delle sole braccia. Sono ri- 
masti in gara Chiesa, Ballott. e 
Sillon; l’altro francese, Gras, 
non è riuscito a superare i quat- 
tro metri. Chiesa e Ballotta sem- 
bra debbano vincere con facili- 
tà; sono più giovani e più forti 
e finora hanno saltato meglio. 





Hanno sempre passato l’assicel- 
la senza sfiorarla, mentre Sillon, 
un mulatto, la radeva perico- 
losamente col corpo magro e 
lunghissimo. Quattro metri e 
trenta. Salta Ballotta, l'asta lo 





AMP con una dieta sana e naturale 


CARRUGAN , dieta lattea svedese, Vi farà dimagrire senza rinunzie 


Un fenomeno naturale 


Vi è una grande differenza fra 
modo e modo di dimagrire. La 
dieta lattea svedese Vi farò dima- 
grire senza ricorrere ad un medi- 
camento. CARRUGAN ogisce per 
via noturale e senza alcun disturbo 


Diminuvirete 


fino ad 1 kg. al giorno 

Il latte dietetico CARRUGAN è 
simile alla panno e sazia completa- 
mente. ll sopore leggèrmente aci- 
dulo e frizzante piacerà anche a chi 
mon ama il latte. L'effetto della 


dieta CARRUGAN si evidenzia ra- secondario. 
pidamente. Per ogni giorno di dieta ” 
avrete una diminuzione di peso che 
si oggirerà intorno od 1 kg. Mangiate 
ciò che Vi piace 


Obesità pericolosa 


Un peso superiore al normale è 
nocivo per il cuore ed agli altri 
organi, richiedendo da essi un su- 
perlavoro con la conseguenza di 
una senilità precoce. La dieta 
CARRUGAN Vi riporterà al Vostro 
peso normale, eliminando così i 
disturbi e i pericoli dell'obesità. 


Lo dieta CARRUGAN apporta al- 


nate con alimentazione normale si 
alternano a giornate di dieta con 
CARRUGAN, al fine di evitore fe- 
nomeni di carenza e denutrizione. 


Chisdete alla Vostra Farmacia il prospetto CARRUGAN, esauriente ed interessante, oppure scrivete alla 


r : o 
le Biologico è coniene onde soi CARRUGAN 
minerali e vitamine essenziali. Gir- Vi fa risparmiare 


Farminier - Roma - Via Tarvisio 2 


Gioia di vivere 

CARRUGAN porta ad un aumento 
del ricambio e all'eliminazione di 
sostanze nocive dall'organismo. 
Nessuna riduzione di energie, ma 
un aumentato senso di freschezza 
e capacità accompagnano grade- 
volmente questa nuova dieta lattea. 


Lo specchio e la bilancia 
Tutti e due Vi confermeranno quan- 
to avrete guadagnato in salute ed 
in bellezza con la dieta CARRUGAN. 
Divenuti snelli, Vi sentirete più si. 
curi di Voi e più attivi. 


Ogni giorno di dieta CARRUGAN 
comporta un risparmio perchè que- 
sta dieta è molto meno costosa dei 
pasti normali. 





proietta in alto, egli scavalca 
nettamente l’ostacolo, ma non 
si spinge abbastanza in fuori e 
con le braccia fa cadere l’assi- 
cella. Salta Sillon e sbaglia net- 
tamente; salta Chiesa, e le sue 
braccia potenti gli fanno su- 
perare con facilità l’assicella, 
ma come Ballotta, la tocca, e 
la fa cadere. 

Alla seconda prova sbagliano 
tutti e tre. In questo momento 
i francesi sanno di essere in 
svantaggio nella classifica ge- 
nerale e si allarmano. I destini 
della squadra sono nelle mani 
del mulatto che pare tanto più 
debole dei due italiani. Al terzo 
e ultimo tentativo Ballotta sba- 
glia. Sillon si toglie la tuta e va 
in pedana. Non perde tempo; 
invece di concentrarsi misuran- 
do con gli occhi la distanza, e 
aspettando il momento propizio 
per partire, impugna in fretta 
l'asta e corre alla carica del- 
l'ostacolo. L’asta si punta con 
un’estremità nella buchetta, 
s’innalza portando con sè quel 
ccrpo lungo e scuro che scivola 
sopra l’assicella; Sillon solleva 
a tempo le braccia e ricade leg- 
germente nella segatura. L’assi- 
cella trema ma non cade. 

Tocca a Chiesa e -nello stadio 
si fa un grande silenzio. Chiesa 
parte, punta l’asta nella buca, 
s’innalza con le braccia potenti; 
ma non si allontana abbastanza 
dall’assicella e con le braccia 


Con la staffetta quattro per cen- 
to a Melbourne disputeremo la 
medaglia d’oro agli americani 


1 {, 
y, 


ia scuote. Chiesa piomba giù 
nella segatura, guarda in alto 
e vede l’assicella che sta caden- 
do. Disperato vorrebbe mordere 
la segatura, ma si contenta di 
stringerla nel pugno e di sca- 
gliarla via. I francesi esultano. 
Con i sei punti guadagnati da 
Sulon e da Gras hanno raggiun. 
to l’Italia a quota novantasette. 

La parola decisiva la dirà la 
staffetta quattro per quattro- 
cente, come avvenne già una 
volta a Parigi, nel '38. I france- 
si hanno quattrocentisti più 
forti degli italiani, ma i due mi- 
gliori non sono venuti: Haarof 
è studente e aveva un esame; 
Degats è stato squalificato dal- 
la federazione per un atto di 
indisciplina. Hanno Camus nella 
prima frazione, Dijan nella se- 
conda, Godeau nella terza, Mar- 
tin du Gard nell'ultima; gli 


italiani mettono nell'ordine 
Lumbardo, Spinozzi, Bettella e 
Pancera. 


Partono Camus e Lombardo; 
l'italiano è nella corsia esterna 
e quindi ha un vantaggio di cir- 
ca tre metri. I) francese, bion- 
do e leggero, ha un bel passo e 
s'avvicina subito a Lombardo, 
lo raggiunge e scivolandogli ac- 
canto lo sorpassa entrando pri- 
mc nella curva. Ma i quattro- 
cento metri sono una distanza 
traditrice; se uno li affronta, 
come quasi sempre accade, a 
tutta velocità. cede nel finale; 
e infatti Camus cede e Lombar- 
do all'uscita della curva lo ri- 
monta, lo stacca di uno, due 
metri e porta in vantaggio il 
bastoncino a Spinozzi, che par- 
te veloce. Invece i francesi sba- 
gliano nel cambio: Camus era 
troppo stanco porgendo il ba- 
stoncino e Dijan, allarmato nel 
vedere che Spinozzi partiva pri- 
ma di lui, l’afferra male; così 
parte con otto metri di svan- 


taggio. 


Brava nei cambi ma poco 


veloce la staffetta italiana 





LJAN non si scoraggia e azio- 

nando come leve le sue lun- 
ghe gambe vola all’inseguimen- 
tn dell'italiano. Nel rettilineo 
sotto le tribune lo raggiunge e, 
non contento, proseguendo nel- 
lo slancio, lo supera. Ma ecco 
che lo sforzo compiuto all’inizio 
si fa pagare; la falcata di Dijan 
si raccorcia, le sue gambe sem- 
brano legate, intanto Spinozzi 
riprende, si fa sotto al francese, 
lo sorpassa e lo lascia indietro 
arrivando a portare il baston- 
cino a Bettella con tre metri 
buoni di anticipo. 

I francesi stanno pagando 
l'errore del primo cambio, per- 
chè per raggiungere Spinozzi, 
Dijan s'è spremuto, e arrivando 
a porgere il bastoncino a Go- 
deau .è così stanco che quasi 
non vede; Godeau glielo strappa 
di mano, ma è inquieto veden- 
do Bettella che viaggia via, e 
quasi lo lascia cadere. Quando 
parte, Bettella è otto metri a- 
vanti. 

Animoso, Godeau si butta al- 
l'inseguimento di Bettella che 
fiia regolare con la barba ros- 
siccia al vento. Godeau ha vi- 
sto Dijan pagare caramente il 
suo sforzo, eppure ripete il suo 
errore. Ma che fare? Come po- 
trebbe ragionare mentre l’av- 
versario scappa avanti, e il pub- 
blico, tutto in piedi, urla entu- 
siasmato? Sapendo di perdersi 
Godeau insegue Bettella: sel, 
cinque, quattro, tre, due metri. 
All'ingresso della curva gli è ad- 



















dosso, gli soffia sulle spalle i) 
fiato bruciante. Bettellu lo sen. 
te, accelera, si svincola dall’av- 
versario che l’incalzava. rigua- 
dagna il terreno perduto e por. 
ta a Pancera un regalo di alme- 
no sei metri. 

Parte il rosso italiano a tutta 
velocità; Martin du Gard sente 
che la partita è perduta e jo 
insegue a distanza senza for. 
zare. I due atleti entrano nel. 
l'ultima curva, ne escono A 
questo punto Martin Du Gard 
comincia a guadagnare terreno. 
A metà del rettilineo è a quattro 
metrì dall’avversario, poi a tre. 
Il risultato dell'incontro è nelle 
sue mani, egli lo sa; ma ormai 
ha esaurito tutta la sua energia 
e la volontà non gli basta a 
spingere le gambe impastate. 
Soffre orribilmente. Anche Pan- 
cera soffre ma vede il filo bian- 
co dell’arrivo che lo aspetta e 
ci si getta sopra tagliandolo col 
petto, per primo. 

Così l’Italia ha vinto l’incon- 
tro con la Francia. La staffetta 
quattro per quattrocento è sta- 
ta .a gara più emozionante, ma 
non bella, stilisticamente, come 
la quattro per cento, corsa il 
sabato, e che ha fatto segnare 
all'Italia un tempo di valore 
mondiuie: il quarto in senso as- 
soluto, appena tre decimi sopra 
ii record che appartiene agli 
americani. 

I velocisti italiani che compon- 
gono la nostra staffetta, Gnoc- 
chi, Lombardo, Ghiselli, Galbia - 
ti, singolarmente non hanno un 
gran valore. Difficilmente, uno 
di loro potrà, a Melbourne, en- 
trare nelle semifinali. In com- 
penso sono bravissimi nei cambi. 
Si fa presto il conto: i quattro 
corrono i cento metri rispetti- 
vamente in 10’’4, 10”4, 10’’6, 10”'6. 
Summati insieme questi tempi 
danno 42 secondi. Sabato, a Fi- 
renze, su una pista cattiva il 
nostro quartetto ha coperto l’in- 
tera distanza in 40” e 1/10. E 
ciò grazie all'operazione diffici- 
lissima del cambio che essi com- 
piono meglio che in qualsiasi a!- 
tro paese del mondo. 

Il cambio della staffetta quat- 
tro per cento è un momento 
drammatico. Immaginate in una 
finale olimpica sei atleti che 
stanno arrivando, ciascuno nel- 
la sua corsia, a tutta velocita 
e sei atleti inquieti che li aspet- 
tano per ricevere il bastoncino 
Soltanto un film a rallentatore 
pctrebbe mostrare ciò che ac- 
cade, Il cambio deve avvenire 
in una distanza di venti metri 
Se avviene dopo, chi ha manca- 
tu è messo fuori gara. E tutta- 
via, chi riceve il cambio non può 
stare ad aspettare quello che ar- 
riva; anzi deve partire in modo 
da essere lanciato al massimo 
quando l’altro, arrivando, gli 
metterà nella mano aperta die- 
tro la schiena il fatale baston- 
cino. Partirà dunque, al mo- 
mento che intuitivamente riter- 
ra giusto, accelerando subito, 
ma non troppo, perchè allora ìl 
compagno correrà il rischio di 
raggiungerlo quando la linea dei 
venti metri sarà varcata. 

Immaginate dunque l’emozio- 
ne, e la confusione anche, de- 
terminata dal fatto che dodici 
atleti che viaggiano alla velo- 
cità di 36 chilometri orari, ven- 
gono a trovarsi in uno spazio lar- 
go nemmeno cinque metri. E' 
facile urtarsi, sbilanciarsi, in 
quella selva di gambe e di brac- 
cia, e infine, come spesso acca- 
de. far cadere il bastoncino. In- 
tanto il pubblico è tutto un gri- 
do, perchè le staffette veloci 
hanno il potere di esaltare an- 
che la folla più fredda. 

Sabato 13 ottobre, sulla pista 
di Firenze non c’erano sei squa- 
dre a gareggiare, ma soltanto i 
quartetti di Italia e di Francia. 
Non c’era confusione e tutto fi- 
lò liscio e pulito. Gli italiani si 
davano il cambio senza inter- 
rompere o alterare il ritmo del- 
la corsa. Fu come se ci fosse un 
solo corridore, un formidabile 
quattrocentista, che uscito dopo 
cento metri dal corpo di Gnoc- 
chi, col nome di Lombardo en- 
trasse ai duecento nel corpo di 
Ghiselli e ai trecento in quello 
di Galbiati, arrivando sul filo in 
poco più di quaranta secondi. 


Nella foto: Firenze, Pancera 
taglie vittorioso il traguardo 
nella staffetta 4 x 400, ultima © 


isiva gara dell'incontro di 


atletica leggera Italia-Francia. , 
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Caricatura di un successo 





DESDEMONA | VAUDEVILLE 





di MASSIMO MILA 


ERLINO. — Nel quadro delle recenti 

Berliner Festwochen che ospitavano 
anche la prima del "Re Cervo” di Henze, 
veniva ripreso alla Stàdtische Oper di 
Berlino occidentale il balletto di Boris 
Blacher ”Der Mohr von Venedig” creato 
l’anno scorso a Vienna. Per quanto as- 
surda possa sembrare a prima vista l’i- 
dea di mettere Otello in balletto e di far 
danzare Desdemona sulle punte, e per 
quanto il pensiero corra immediatamente 
a un atroce ”"Amleto” di Ciaicovski, che 
nemmeno la bravura sovrumana del Sad. 
ler's Wells Ballet riesce a salvare dal ri- 
dicolo, si tratta sostanzialmente d’una 
riuscita, che merita d’essere segnalata 
e che potrebbe utilmente essere impor - 
tata o ripresa anche fra noi. 

Alla originaria concezione di Erika 
Hanka, la maestra di ballo della Staat- 
soper di Vienna, quì a Berlino viene s0- 
vrapposta, o piuttosto sostituita, una 
nuova coreografia di Tatiana Gsovsky, 
che con la sua scuola di ballo nella Fa- 
sanenstrasse e con la fondazione del Ber- 
liner Ballett ha dato vita a una vera e 
propria rinascita del balletto in Germa- 
nia. La Gsovsky ha lavorato anche in 
Italia, dove si ricorda tra l’altro la sua 
originale coreografia per il balletto do- 
stoievskiano di Henze tratto da ”L’idiota” 
(Venezia 1952), e dov'è ben nota, negli 
ambienti della danza, la sua figura di 
vecchia zia gozzaniana, eternamente ve- 
stita di nero, e così allegramente contra- 
stante con la spregiudicata modernità 
delle sue concezioni. Queste sì muovono 
nella corrente, oggi dominante, che pun- 
ta alla sintesi fra le due opposte ten- 
denze della danza pura, accademica- 
mente intesa, e della danza espressiva, 
che specialmente in Germania aveva 
tanto potentemente scalzato le posizioni 
del balletto classico. 

La chiarezza narrativa di questo ’’Mo- 
ro di Venezia”, che sfrutta abilmente la 
notorietà del soggetto, ricalcando le orme 
dell’opera verdiana, testimonia la riusci. 
ta di questa grandiosa conciliazione: 
senza abdicare ad alcuna delle proprie 
prerogative, la danza si fa interamente 
linguaggio, in una continua efficacia di 
segni significativi. La coreografia della 
Gsovsky raggiunge una compenetrazione 
totale delle ragioni formali e di quelle 
espressive: raramente accade di assiste- 
re a un balletto come questo, che non 
scade mai nella recitazione pantomimi- 
ca, e dove pure non v’è forse neanche un 
gesto che rimanga enigmatico arabesco 
astratto, ma tutti i passi e gli atteggia- 
menti, dettati e governati dalle leggi del. 
la danza, si coordinano nella continuità 
del racconto. 

Questa facoltà semantica della coreo- 
grafia si associa all’eleganza pittorica 
delle scene e dei costumi di Jean Pierre 
Ponnelle e alla bravura dei danzatori (in 
particolare di Gisela Deege e di Gert 
Reinholm, del Berliner Ballett, nelle par- 
ti dei protagonisti, e di Wolfgang Leistner 
come Cassio), per costruire sull’abilis- 
sima partitura di Boris Blacher uno spet- 
tacolo di rara finezza e funzionalità. 

La proverbiale trasparenza” della mu- 
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sica di Blacher raggiunge in questa par- 
titura una specie di virtuosismo. E’ una 
musica secca, nervosa, di disegno forte- 
mente risentitto, che però non esclude, 
anzi accentua, proprio per la sobrietà 
dell’impiego, l’efficacia del colore. Il com. 
positore giaca abilmente sull’impiego 
parziale della dodecafonia, che è usata 
soltanto per un aspetto della vicenda, 
cioè per il nodo di torbide allucinazioni 
intorno a cui si addensa la gelosia di 
Otello, istigata dalle insinuazioni di Ja- 
go. Gli altri episodi della partitura, quel- 
li che si riferiscono alla purezza di De- 
sdemona, all’innocenza di Cassio, ai suoi 
svaghi donneschi e alla sua iattanza mi- 
litaresca, danno luogo a una musica di 
concezione tonale, sorretta da una co- 
stante vitalità ritmica. Proprio nel con- 
trasto con la chiara dialettica tonale di 
queste parti, l’ambigua evasività della 
scrittura seriale acquista una forte effi- 
cacia suggestiva. L’asprezza dissonante 
della scrittura, che talvolta raggiunge 
un clima di espressionistica violenza, 
viene totalmente assorbita e giustificata 
dalla vicenda scenica, confermando an- 
cora una volta il fenomeno spesso con- 
statato, che in funzione di commento 
drammatico (per esempio al cinemato- 
grafo) il pubblico accetta tranquillamen. 
te musiche la cui audacia lo urterebbe 
profondamente, se esse gli venissero 
presentate in sede di concerto o di can- 
to lirico. 

Anche per questo può darsi che la 
partitura di questo ’’Moro di Venezia” 
non conserverebbe la sua validità come 
musica sinfonica; e idel resto la sua 
stessa funzionalità ballettistica le inibi- 
sce quella autonomia assoluta di valori 
musicali che ha consentito alle partitu- 
re dei primi balletti strawinskyani una 
lunga sopravvivenza musicale, oltre la 
validità de! fatto coreografico. Ma nel- 
l'insieme, quale si presentava nell’at- 
tuale realizzazione berlinese, questo lun- 
go balletto (i sei quadri di cui sì com- 
pone durano quasi un’ora) costituisce 
uno spettacolo avvincente ed estrema- 
mente gradevole. Nè varrebbe obiettare 
ch’esso si esaurisce praticamente entro i 
limiti dell'eleganza ornamentale comu- 
nemente riconosciuta alla musica di Bo- 
ris Blacher. 

A parte il fatto che nè l’”Orchester- 
Ornament” nè le ”Paganini-Varationen” 
(cioè le composizioni sinfoniche più for- 
tunate di questo autore) suonano in ma- 
niera così convincente e con tanta effi- 
cacia espressiva come la partitura di 
questo balletto, resta il fatto che il suo 
merito e la sua caratteristica essenziale 
stanno proprio nella sicurezza di gusto 
con cui è stata conseguita la conciliazio- 
ne tra la grossa tragicità del soggetto e 
l'eleganza, naturalmente fragile ed eva- 
siva, del mezzo coreografico. E’ l’accorta 
traduzione ballettistica d’un soggetto 
consacrato alle muse, ben più altisonan- 
ti, della tragedia e del melodramma: una 
traduzione eseguita con accorta consa- 
pevolezza dei limiti e della natura delle 
singole arti e dei generi. 


SULLE PUNTE PER LA SAGAN 





di SANDRO DE FEO 


ARE le spese di un vadeuville era in 
Francia un onore da re e da presi- 
denti della repubblica. Ma in generale 
potevano aspirarvi tutte le rappresentan- 
ze e cariche ufficiali, dai ministri e de- 
putati ai direttori generali fino ai gradi 
più bassi della burocrazia. Lo si conce- 
deva, "naturalmente, anche alle grandi 
cocottes, ma quasi sempre in connessio- 
ne con le più alte gerarchie dello Stato. 
E anche per la letteratura questo onore 
era riservato alle dignità ufficiali del- 
l'Accademia. Gli scrittori indipendenti, 
anche i più celebri, ne erano in genere 
esclusi. Nè Zola, nè Gide, nè Proust, nè 
Sartre, che io sappia, hanno mai varcato, 
in veste di personaggi di farsa, le soglie 
dei teatri del boulevard. Ma il caso di 
Francoise Sagan è diverso. Francoise Sa- 
gan non è solo un genio, è un prodigio. 
Essa conosce il cuore femminile, così ci 
assicurano, meglio di Madame de La- 
fayette (qualcuno ha detto meglio di Ra- 
cine) ed è più crudele e cinica dell’au- 
tore delle ”Liaisons dangereuses ”. E non 
ha ancora vent'anni. Che cosa farà mai 
a quaranta? Si trema al solo pensarlo. 
Alla sua celebrità non manca nulla, 
nè la tiratura oltre il mezzo milione di 
copie, nè il vanto di essere una delle ve- 
dettes del fisco francese, nè le lodi della 
critica più pantofolaia, nè la disistima 
dei critici della Nouvelle Revue Fran- 
caise. Non le manca proprio nulla: Coc- 
teau si morde le mani per non essere 
stato lui a scoprirla come fece con Ra- 
diguet e con Jean Desbordes, un produt- 
tore di vini le ha chiesto di poter scri- 
vere sull’etichetta del suo cognac: for- 
nitore di Francoise Sagan. Ma essa pre- 
ferisce il whisky. Tutti ne bevono nei 
suoi romanzi e lei stessa ne beve mol- 
tissimo per ammazzare la noia. Perchè 
a lei è toccato, tra gli altri, anche il su- 
premo privilegio dei ricchi e dei geni: 
la noia. L’estate scorsa fu la noia che la 
spinse a immaginare una specie di cor- 
rida nel cuore di Parigi in piazza Saint- 
Sulpice. Lei stessa lo ha raccontato di 
recente alla televisione. Francoise sali- 
va su un’automobile, suo fratello o un 
amico su un’altra. Le macchine si lan- 
ciavano in direzioni opposte a ottanta 
all'ora per fare il giro della piazza. 
Quando le due vetture erano in vista 
l’una dell'altra sulla dirittura, i piloti ac- 
celeravano tenendosi" sempre sulla stessa 
mano per procurarsi l’emozione di uno 
scontro che evitavano (e qualche volta 
non evitavano) con una sterzata in ex- 
tremis. Che cara ragazza! 

E ora finalmente si aggiunge a tutto il 
resto la gloria del vaudeville. Lo han- 
no scritto due svelti e simpatici autori 
di questo genere di teatro, Barillet e Gre- 
dy, che da tempo lavorano in coppia e 
dei quali qualcosa si è dato anche sulle 
nostre scene negli anni scorsi. S’intitola 
"La penna”, e lo abbiamo ascoltato sere 
fa al Valle, rappresentato dalla compa- 
gnia di Camillo Pilotto e Paola Borboni 
con Elisa Mainardi nella parte della fan- 
ciulla prodigio. Qui Francoise Sagan si 
chiama Dominique Lesire ed è figlia di 
un professore di liceo che scrive roman- 
zi nello stile dei parnassiani, e li pubbli- 


ca a sue spese. Perciò l’editore, venuto 
ad annunciare che il premio ”Isidore 
Ducasse” è stato assegnato a Lesire, non 
esita a credere che l’autore del romanzo 
premiato sia il pedagogo. Poi colpo di 
scena e sbalordimento generale perchè 
nessuno avrebbe sosvettato in una moc- 
ciosa come Dominique un talento di 
grande scrittrice, tanto più che qui si 
tratta di una grande scrittrice porno- 


grafa. 

Ma il malinteso dell’editore, lo stupo- 
re dei parenti, lo sconvolgimento che 
portano in famiglia l'improvvisa gloria 
della bambina e la ricchezza che ne con- 
segue fanno ancora parte del bagaglio 
del vecchio vaudeville. Quel che c’è di 
nuovo e di più piccante, per il nostro 
palato, in questo lavoro è la caricatura 
ad oltranza del neorealismo, e non im- 
porta se essa è ottenuta con mezzi ab- 
bastanza facili e sbrigativi. Dominique 
dopo il successo si è messa a correre 
davvero la cavallina e si è imvigrita co- 
me scrittrice. L'editore è furente, mi- 
naccia una causa, e il professore dap- 
prima tenta di sostituirsi alla figlia nel- 
lo stile di Jean Moréas, poi, fallito il 
tentativo, si rivolge alla cameriera per- 

consegni sulla carta le sue espe- 
rienze erotiche, e a un allievo più asino 
di Pinocchio perchè traduca nel gergo 
dei mascalzoncelli d’oggigiorno il capo- 
lavoro di Fénelon. Egli è sicuro che qual- 
cosa di buono possa uscirne da conse- 
gnare all’editore impaziente. E nessuno 
potrebbe dargli torto con la piega che 
stanno prendendo le cose della lettera- 
tura. Ma la descrizione degli amori della 
domestica nel garage di periferia e il 
rifacimento, in termini canaglieschi, del 
grande classico saranno messi da parte 
perchè l'editore verrà placato da una 
muova rivelazione in famiglia: il genio 
poetico di un fratellino di otto anni di 
Dominique, nel quale chiaramente si 
adombra il caso di Minou Drouet. 

Questo finale è di troppo e il petardo 
scoppia a festa finita. Ma pubblico e 
critica, messi di buon umore da tutto il 
resto, non sono disposti a formalizzarsi 
per così poco. Naturalmente la vera sto- 
ria della Sagan è molto più complessa e 
istruttiva di quanto non appaia in que- 
sta farsa. Ma gli autori, messi di fronte 
all’alternativa di deformare lo schema 
tradizionale del vaudeville per aggior- 
narlo a un caso così tipico dei nostri 
tempi, o di ridurre la Sagan sulla mi- 
sura del vecchio vaudeville, hanno pre- 
ferito quest’ultima strada. Essi hanno 
mostrato così di possedere non solo il 
senso dei limiti di questo genere di tea- 
tro, ma anche il senso dei limiti del pro- 
prio talento di scrittori. Coi tempi che 
corrono non è un merito da poco. Di pre- 
senza graziosa e acerbetta, come si con- 
veniva, la Mainardi non ha avuto tut- 
tavia l’'impudenza e la provocazione di 
un autentico enfant terrible. Ne ha mo- 
strate di più il suo scorbutico fratellino 
poeta, impersonato dal piccolo Nicotra. 
Pilotto è stato scontroso, vanitoso e-alla 
fine spudorato come può esserlo un. pro- 
fessore in vena di sconcezze. La Borboni 
ha fatto una ”picchiatella”’ divertente. 
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RA TUTTI i film di De Sica 
e Zavattini, "Il tetto" è quel- 
lo che ha una storia più lineare 
e più semplice. Due giovani spo- 
si, lui muratore e lei ex-camerie- 
ra, non hanno i mezzi per affit- 
tare nonchè un appartamentino 
neppure la più misera camera 
ammobiliata. Vanno a stare dal 
cognato il quale ha due stanze 
in tutto e ci sta con due fami- 

lie. La coabitazione si rivela 
impossibile, i due cercano inva- 
no una casa e alla fine decido- 
no di costruirsi una baracca a- 
busiva in una delle tante cosi- 
dette borgate romane. Anche la 
costruzione della baracca si pa- 
lesa difficile: bisogna edificarla 
in una sola notte e metterci il 
tetto prima che la polizia inter- 
venga e la faccia demolire. Aiu- 
tato dai compagni di cantiere, il 
muratore tira su la baracca in 
una sola notte, ma il tetto non 
è ancora del tutto coperto quan- 
do le guardie arrivano. Sono 
guardie umane, però; e si li- 
miteranno a fare una contrav- 


I FILM 
DELL’ESPRESSO 


Donatella 


ONATELLA " è un in- 

crocio tra "Sabrina ”" 
e "Campo de' fiori”. Su 
un soggetto ricalcato riga 
per riga sui moduli della 
commedia americana, il 
produttore ha pensato di 
innestare le maniere e ì 
perso sanguigni e 
plebei del cinema dialet- 
tale italiano. Forse non 
si fic'ava ‘degli attori, o 
del regista, o degli sce- 
neggiatori, non pensava 
che fossero padroni di 
tanto mestiere da ere 
il confronto con i loro 
impeccabili modelli; forse 
nen si fidava del pubbli- 
co, che poteva non ac- 
cogliere l'imitazione con 
uguale entusiasmo dell'o- 
riginale. Certo, il risulta- 
to è assurdo. Ve l’imma- 

ate una Audrey Hep 
urn figlia di Aldo Fa- 
brizi? 


PRODUZIONE: Roberto 
orosc - REGISTA: Ma- 
rio Monicelli - INTERPRE- 
TI: Elsa Martinelli, Gabrie- 
)» Ferzetti, Walter Chiari, 
Aldo Fabrizi - Cinemascope. 


Piangerò domani 


ILIAN ROTH è stata 
una celebre attrice 
cantante . americana nel 
pericdo che corre tra le 
due guerre: il film, tratto 
ca una sua autobiografia 
romanzata, narra la triste 
storia della sua intossica- 
zione da alcol, la sua 
lenta decadenza, e la sua 
ribellione finale, la sua 
vittoria sul vizio. E’ un 
film didascalicc, moraleg- 
giante, che ripete in ma- 
niere prolissa temi non 
nuovi: e si regge, e anzi 
acquiste una sua forza 
non comune, solo per l’in- 
terpretazione straordina- 

ria di Susan Hayward. 


® PRODUZIONE: MGM - 
‘REGISTA: Daniel Mann - 
INTERPRETI: Susan Hay- 
ward, Richard Conte, Eddie 
Albert - Metroscope. 


Artisti e modelle 


L A COPPIA Jerry Lewis 
e Dean Martin è que- 
sta volta alle prese con 
i personaggi del Green- 
wich Village. Ma il quar- 
tiere degli artisti di New 
York serve solo da punto 
di partenza, ca pretesto 
per la solita serie di av- 
venture paradossali e fan- 
tastiche (i sogni di un 
maniaco di fumetti) che 
rappresentano il veicolo 
più adatto per la dina- 
mica e un pc’ surrealista 
comicità di Lewis. 


® PRODUZIONE: Para- 
mount - REGISTA: Frank 
Tashlin - INTERPRETI: 
Se Lewis, Dean Martin, 
Shirley McLaine. 





venzione. La baracca resterà e 
i due sposini avranno finalmen- 
te un tetto. 

A proposito del "Tetto” con- 
verrà forse ripetere quello che è 
stato già detto circa il neorea- 
lismo, anche perchè in questo 
film i limiti della formula sono 
più scoperti. Il neorealismo, nel 
dopoguerra, si affermò come la 
corrente più viva del cinema 
italiano sopratutto perchè ave- 
va la grande qualità di rappre- 
sentare particolari aspetti di 
una realtà tuttora in corso e 
problematica. Il neorealismo e- 
ra sempre attuale; si usciva dal 
cinema e si ritrovavano per la 
strada personaggi e situazioni 


di ALBERTO MORAVIA 


che il film poco prima aveva 
presentato sullo schermo. Do- 
cumentario e lirico, il neoreali- 
smo però aveva limiti angusti, 
per forza di cose; risoluto a non 
illustrare che elementari situa- 
zioni di necessità come la fame, 
la disoccupazione, la miseria, 
l'insicurezza materiale e così 
via, rifiutava la psicologia, le 
idee, i personaggi, l'intreccio e, 
insomma, la cultura. Altra limi- 
tazione del neorealismo era la 
sua inclinazione al sentimenta- 
lismo e, nei momenti più debo- 
li, al qualunquismo. Erano que- 
sti, in sostanza, i caratteri di 
un’arte dialettale. E infatti il 
neorealismo costituì una ripresa 
del mondo dialettale italiano in 
un momento in cui, in seguito 
ai disastri della guerra, il mon- 
do della cultura nazionale era 
caduto in una crisi profonda. Fu 
una riaffermazione della vitalità 
istintiva del popolo italiano; o 
meglio la rappresentazione ar- 
tistica più convincente di que- 
sta vitalità. 

Oggi la crisi della cultura ita- 
liana non si è sanata, tutt'altro; 
ma anche il neorealismo sembra 
essere in crisi. Non che i pro- 
blemi del dopoguerra siano sta- 
ti risolti; ma non sono più i soli 
nè i più urgenti, altri premono, 
di un genere che il neorealismo 
per sua natura non può nè af- 
frontare nè rappresentare. Na- 
turalmente la formula è ancora 
buona e lo dimostrano film co- 
me ”Il tetto”; ma le cose di que. 
sto mondo non stanno mai fer- 
me: e quello che appunto è man- 
cato al neorealismo è un’evolu- 
zione; esso ripete se stesso o, 
peggio, cade nella maniera nei 
varii film seguiti al fortunato 
"Due soldi di speranza”. 

"Il tetto” è un film lineare, 
ceme abbiamo accennato; ideal. 
mente esso si riallaccia a "La- 
dri di biciclette” di cui ripete la 
struttura semplicissima. Nel suo 
genere ”Il tetto” è opera riusci- 
ta, ossia senza incertezze nè sba- 
vature; anzi, tra i film di De 
Sica e Zavattini, è uno dei più 
omogenei e coerenti. Semmai, 
l'appunto che sì potrebbe muo- 
vere a questo film, sopratutto 
se paragonato a quelli che l’han- 
no preceduto, è di essere un po’ 
troppo omogeneo e coerente. Dì 
mancare cioè di quell’estro, di 
quelle invenzioni, di quel mor- 
dente che negli altri film ri- 
scattavano con la loro varietà 
e plasticità la fondamentale esi. 
lità della formula neorealistica. 
In "Ladri di biciclette”, per e- 
sempio, la linea del racconto si 
arricchiva e complicava conti- 
nuamente di episodi ben defiì- 
niti ed evidenti: la ricerca delia 
bicicletta finiva per essere un 
pretesto e la rappresentazione di 
tutto un mondo passava in pri- 
mo piano. Nel "Tetto” avviene il 
contrario: la ricerca della casa 
è sempre mantenuta in primo 
piano c il mondo in cui avviene 
questa ricerca, situazioni, perso- 
neggi, luoghi, è appena accen- 
nato. Ne segue un’impressione 
di gracilità e di grigiore che alla 
fine lascia vagamente insoddi- 
sfatti; come per una dimostra- 
zione un po’ schematica che sod- 
disfi la mente piuttosto che la 
immaginazione. 

Fatte queste riserve, occorre 
aggiungere che De Sica ha in- 
tessuto la trama del "Tetto” 
con grande finezza. Non ha de- 
lineato che i due personaggi 
principali, è vero, ma ha saputo 
disegnare questi due caratteri 
con intuito assai felice, facen- 
done veramente una coppia con 
tutti i suoi contrasti e i suoi ac- 
cordi e non due figure separate 
e isolate. La sua personalissima 
visione di certi aspetti della 
Roma moderna e proletaria si 
coriferma inoltre nel ’Tetto” 
con una naturalezza e una so- 
brietà che molti hanno cercato 
di imitare ma nessuno finora ha 
eguagliato. Dopo un avvio un po' 
lento e frammentario in cui, 
però, vanno notate le sequenze 
nioltc belle del viaggio al paese 
della sposina, il film prende con. 
sistenza drammatica con la co- 
struzione della baracca mante- 
nuta fino alla fine in un clima 
di incertezza patetica che cer- 
tamente avvince e commuove lo 
spettatore. Dei due interpreti, 
ci piace sopratutto Gabriella 
Pallotti nella parte della spo- 
sìna, un carattere forte e osti- 
neto pur nella sua rustica sem- 

pietà Giorgio Listuzzi in que.- 
a dello sposo è un po’ immbbile 
e freddo; il suo personaggio è 


più povero. 
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Roma. Il Rock'n Roll ha fatto la sua prima apparizione pubblica 
in Italia. Venerdì scorso il proprietario di un night club di via 
Liguria, il Kit Kat, ha pensato di dare al nuovo ballo il battesimo 
nel proprio locale, affidando la dimostrazione delle sue vivaci figu- 
re a due coppie di ballerini, una formata da Carol Carter e Wil- 
bert Bradley, danzatori professionisti negri, (FOTO 1), l’altra da 
Rossella D'Aquino, una attricetta diciassettenne, e da Bob Ven- 
tura, campione di maratona di ballo (FOTO 3). Diversamente da 
quello che era successo negli Stati Uniti, in Inghilterra, in Scan- 
dinavia, in Germania, la professionale eccitazione dei ballerini non 
riuscì a contagiare il pubblico del Kit Kat, tra cui erano lo scrit- 
tore Carlo Levi e l’attrice Elsa De Giorgi (FOTO 1); così dopo 
due numeri il proprietario del locale, avvertiti i primi segni di 
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disinteresse e di stanchezza, pensò bene di sgombrare la pista per 
altre danze più tradizionali. Fu a quel punto, era mezzanotte è 
mezza, che ad un fotografo venne l’idea di trascinare i ballerini 
fuori della sala, a danzare per le strade di Roma. Prima tappa, 
piazza di Spagna. La musica era fornita da un registratore a na. 
stro del fotografo Aldanese (FOTO 2 e 3). Intorno alle due coppie 
si formò subito un fitto cerchio di curiosi; intorno alla fontana di 
piazza di Spagna, un punto nevralgico della circolazione cittadina, 
il traffico era bloccato. Da un momento all’altro poteva intervenire 
la polizia: così fu deciso di trasferirsi a ballare in un punto più 
tranquillo, la piazza del Campidoglio, sotto la statua equestre di 
Marc’Aurelio (FOTO 4), dove le automobili fecero cerchio per 
illuminare con i loro fari la nuova pedana di ballo (FOTO 5), 
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